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Le tignole della vite rappresentano i fitofagi “chiave” della viticoltura. Il 
danno non è di tipo diretto, ma legato soprattutto alla perdita di produzione 
dovuta all’attacco da parte della Botrite, fungo molto pericoloso e ed il cui 
insediamento è favorito dall’attività di alimentazione delle larve. 
Nel caso del Trentino la storia della difesa dalle tignole rappresenta 
un successo riconosciuto a livello internazionale e di cui andare fieri. 
La caparbietà di alcuni ricercatori e tecnici, nonché particolari fattori 
socio-economici ed agronomici presenti in provincia, hanno permesso 
di promuovere strategie di difesa a basso impatto ambientale di ormai 
dimostrata efficacia. Il Trentino insieme all’Alto Adige, dove si è agito 
in particolare nell’ambito della melicoltura, risulta pioniere in Italia 
nell’applicazione di tecniche di controllo di lepidotteri dannosi basate sulla 
manipolazione del comportamento e che limitano al massimo l’impiego di 
insetticidi di sintesi.
Il presente manuale ha tra i suoi obiettivi quello di rendere nota la storia 
di questo percorso, come si è arrivati ad un simile traguardo e quali sono 
stati i passi necessari per lo sviluppo di strategie di difesa innovative. Dal 
punto di vista tecnico si è cercato di fornire tramite questo volume, uno 
strumento utile sia al viticoltore che a ricercatori, tecnici e studenti che 
volessero approfondire la propria conoscenza sulla biologia dell’insetto, 
nonché le possibilità fornite dalla natura stessa per contenerlo. In base ad 
un  esempio concreto, si è spiegato come si possa intervenire anche con 
gli insetticidi agendo nei principi della difesa integrata, ottimizzando l’uso 
dei mezzi chimici, laddove ancora non se ne possa fare a meno. Viene 
poi spiegata la tecnica della confusione sessuale e le ricadute positive 
sul territorio che l’applicazione su larga scala di essa ha comportato. Di 
particolare importanza ci è sembrato  presentare  le sperimentazioni in 
corso attualmente ai fini di perfezionare le tecniche già esistenti, nonché 
le ricerche di base intraprese all’Istituto Agrario di San Michele all’Adige, 
nella prospettiva di un’evoluzione delle strategie di difesa per un futuro che 
ci auguriamo prossimo. Si spera in tal senso di incuriosire ed affascinare il 
lettore introducendolo nel mondo degli odori, il linguaggio chimico degli 
insetti, e meglio far comprendere quale possa essere il legame fra la ricerca 
di base e l’applicazione in campagna.
È stata una precisa scelta quella di coinvolgere nella stesura del testo anche 
autori operanti in altre province con peculiare esperienza sugli argomenti in 
questione, in particolare per favorire tramite la diffusione di questo testo lo 
scambio di informazioni e utili conoscenze. 

Introduzione
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Le tignole della vite: 
una rivisitazione storica
C. Ioriatti, G. Anfora

Le tignole della vite: una rivisitazione storica

È noto fin dall’antichità che la vite 
può andare soggetta agli attacchi del-
le larve di insetti che ne compromet-
tono l’integrità del grappolo e la pro-
duzione del vigneto. Già nella Bibbia 
vi sono chiari riferimenti a questo 
tipo di infestazioni che sono ritenute 
delle maledizioni per chi non avesse 
osservato la legge di Dio “Pianterai 
vigne e le coltiverai, ma non berrai 
vino né coglierai uva, perché il verme 
le roderà” (Deuteronomio, cap. 28 
versetto 39). Queste stesse calamità 
erano motivo di preoccupazione an-
che per gli antichi viticoltori romani. 
Il commediografo latino Plauto (254-
184 a.C.) definisce “bestiam damnifi-
cam” il bruco (involvolus) che si rav-
volge e s’intreccia ai pampini della 
vite (Cistellaria, 727 e 729). Catone il 
Censore (234-149 a.C.) dà la ricetta 
di utili medicamenti onde evitare che 
la vigna sia infestata da bruchi (De 
agricultura liber, 95). L’agronomo 
Columella (I sec) chiama volutra l’in-
setto “che ha l’abitudine di rodere i 

pampini e i grappoli ancora teneri” e 
suggerisce altri rimedi perché ciò non 
avvenga (De re rustica, XV).
Plinio il Vecchio (23-79) nella sua 
Naturalis Historia (XVII, 264) riporta 
quanto espresso da Catone a propo-
sito del convolvolus che, con molta 
probabilità, è lo stesso insetto alato 
indicato da Columella.
Avvicinandosi ai nostri giorni, alcune 
prime segnalazioni storiche di infesta-
zioni riconducibili più verosimilmente 
alle nostre tignole risalgono agli inizi 
del XVII secolo e riguardano i vigne-
ti attorno alla città di Bolzano. Così 
scrive il Weber nel 1849 (in Catoni, 
1910):
“Una comparsa disastrosa fu anche 
quella del tarlo dell’uva che portò ai 
vigneti danni incalcolabili. Secondo i 
protocolli municipali questi insetti o 
bruchi comparvero per la prima volta 
nell’anno 1624 e da quell’epoca fino 
a noi (1830), essi portarono a più 
differenti riprese per circa 30 anni la 
devastazione nei vigneti, al punto da 
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rendere nullo il raccolto dell’uva in 
interi distretti”. 
A quale specie appartenessero questi 
bruchi o tarli dell’uva non è dato sa-
pere. Il Vivarelli (1924) nel descrive-
re la tignola dell’uva quale “flagello” 
delle vigne, ne attribuisce la principale 
responsabilità a Cochylis ambiguella 
e ricorda che le prime segnalazioni 
della sua presenza dannosa risalgono 
all’inizio del settecento. 
“I danni della Cochylis furono per 
la prima volta avvertiti nell’isola di 
Reichenau sul lago di Costanza, dal 
1711 al 1713, e fu così diffuso l’inset-
to, che si trovarono fino a 30 crisalidi 
per ceppo di vite”. 
Successivamente, nel 1740 questa 
stessa specie venne segnalata nei 
vigneti del cantone di Ginevra e nel 
1771 in diverse zone viticole france-
si (Champagne, Borgogna, Lione-
se, Delfinato). Alla fine del secolo, 
Hübner (1799) ne fece la descrizione 
morfologica degli adulti (ancora oggi 
ritenuta valida) e attribuì alla specie il 

nome di Tinea ambiguella. In Italia, 
la conferma della presenza e della 
dannosità della tignola si ha a distan-
za di un secolo grazie agli scritti di 
Lunardoni (1889) che, definendola 
come il più potente e diffuso nemico 
dei nostri vigneti dopo la fillossera, 
afferma “.... questo funesto insetto 
si mostrò da noi per la prima volta 
grandemente nocivo solo nel 1877 e 
da quell’epoca i lamenti continuaro-
no, tanto che ora si può asserire, sen-
za tema di errare, che esso ha esteso 
i suoi domini in quasi tutte le plaghe 
viticole della nostra penisola e delle 
isole”. Queste stesse date sono suc-
cessivamente confermate da Vivarelli 
secondo il quale la prima segnalazio-
ne di questa specie in Italia sarebbe 
da far risalire al 1877 con riguardo a 
vigneti piemontesi “....ma danni con-
siderevoli cominciò ad arrecare nel 
1878-1879 nelle pianure di Pisa, di 
Firenze, in Lombardia, nel Monferra-
to e nel Novarese”. Allo stesso perio-
do risalgono le descrizioni dettagliate 
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circa la presenza della tignola anche 
in Trentino. 
“La tortrice (Tortrix uvana o Cochylis 
ambiguella) appartiene decisamente 
ai più accaniti nemici della viticoltu-
ra, e solo la comparsa di nuovi ne-
mici devastatori, come la fillossera 
e la peronospora fece di tempo in 
tempo dimenticare questo malaugu-
rato insetto il quale, astraendo dalla 
fillossera, fu forse quello che fino qui 
fra tutti i nemici della vite apportò il 
maggior danno”. Così si esprimeva 
nel 1890 Edmondo Mach, primo Di-
rettore dell’Istituto agrario di S. Mi-
chele, in una sua relazione tenuta al 
Consiglio provinciale dell’agricoltura 
ad Innsbruck. 
Sembra quindi che all’epoca, la spe-
cie prevalente e più temuta fosse 
quella oggi nota con il nome scientifi-
co di Eupoecilia ambiguella (Hübner) 
e con il nome volgare di tignola del-
l’uva, sebbene, almeno in certi am-
bienti, risultasse presente anche l’al-
tra tignola della vite, Lobesia botrana 

(Den. & Schiff.), alla quale Silvestri 
nel 1912 attribuì il nome comune, 
distintivo, di tignoletta dell’uva. Della 
sporadica presenza, in vigneti del-
l’Italia centro-settentrionale, di que-
sta seconda specie se ne fa menzione 
nel già citato lavoro di Mach: 
“Devo altresì porre in rilievo, continua 
Mach nella sua relazione, che oltre la 
tortrice comune (Tortrix ambiguella) 
devesi nello stesso tempo trovare sul-
le viti anche una seconda specie non 
dissimile, la Tortrice crociata (Tortrix 
botrana) detta pure Conchylis reli-
guana. Mentre i brucolini della pri-
ma sono di colore rosso carne, quelli 
della seconda dovrebbero essere di 
colore verde sporco.….”.
La presenza di L. botrana in Italia è 
stata ipotizzata per la prima volta da 
Dei nel 1873 allorché annotava di 
non aver “mai veduti i bruchi e forse 
neppure le farfalle..”, ma, sulla base 
delle notizie in suo possesso riguar-
danti ripetute infestazioni attribuibili 
a Conchylis vitisana (= futura L. bo-

Le tignole della vite: una rivisitazione storica
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trana) in vigneti nei pressi di Vienna, 
si chiedeva se non fosse lo stesso in-
setto ad aver devastato nel 1868 e 
1869 le uve nel Triestino e in altre 
parti d’Italia.
Alla fine dell’800 le conoscenze su 
quella che sarà definita la tignoletta 
dell’uva erano assai modeste. Al ri-
guardo il Mach scrive: “... Nemme-
no nelle pubblicazioni nulla è detto, 
in base a fatte osservazioni, di que-
sta specie si parla solo vagamente 
<<dovrebbe essere>>, per cui tale 
cosa abbisogna ad ogni modo di ul-
teriori studi”. 
All’epoca, la maggiore rilevanza di 
E. ambiguella è un dato di fatto non 
solo in Trentino, ma anche in altre e 
differenti regioni italiane. Nel lavoro 
di Jemina ad Asti (1891) come in 
quello di Berlese a Napoli (1894), 
dedicati alle modalità di lotta contro 
la tignola dell’uva, si fa riferimento 
principalmente a Cochylis ambiguel-
la, mentre si cita solo di sfuggita la 
presenza dell’altra specie. Silvestri 

(1912) considerando le segnalazioni 
bibliografiche conosciute all’epoca, 
conferma la prevalenza della presen-
za di Cochylis, “ab antiquo” almeno 
nelle regioni centro-settentrionali 
dell’Italia, mentre dubita circa la pre-
senza di questa specie nelle regioni 
meridionali. Lo stesso autore fa rife-
rimento ad una situazione in divenire 
e più precisamente ad un’ allarman-
te diffusione, a partire dalla fine del 
1800, di L. botrana in molte provin-
ce della Francia settentrionale e della 
Germania meridionale. 
Un’informazione più precisa circa la 
presenza delle due specie nei vigneti 
trentini ci viene fornita dai poderosi e 
fondamentali lavori di Catoni (1910, 
1914). Nei suoi studi sulla parassitiz-
zazione delle crisalidi svernanti delle 
tignole della vite compiuti nel 1909 
su 76.000 bozzoli provenienti da 
8.000 ceppi, ci fornisce una detta-
gliata fotografia della situazione pre-
sente in un vigneto di Romagnano, a 
sud di Trento. 

Le tignole della vite: una rivisitazione storica
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Nel vigneto oggetto delle osservazio-
ni la specie largamente predominan-
te è L. botrana, mentre E. ambiguella 
è presente in percentuali veramente 
insignificanti. 
Scrive il Catoni ”Una volta la Co-
chlylis (= Cochylis ambiguella Hübn) 
era la sola tignola prevalente nel 
Trentino, mentre la Eudemis (= Eu-
demis botrana Schiffm) non si trova-
va che rappresentata con percentuale 
molto bassa. Negli ultimi anni invece 
la Eudemis è in continuo aumento, 
tanto che, su 76.000 bozzoli si trova-
no solo 317 crisalidi di Cochylis e fra 
queste solo 94 vive”. 
Spinto da questi inaspettati risultati, 
il Catoni avvia un’indagine più ap-
profondita sulla ripartizione delle due 
specie nei diversi distretti viticoli del-
la provincia, facendo osservazioni sia 
in prima che in seconda generazione. 
Lo studio iniziato nel 1909 si protrae 
fino al 1913 e produce un quadro 
dettagliato sulla presenza delle due 
specie. Pur in presenza di una consi-

derevole variabilità spazio-tempora-
le, viene confermato che L. botrana 
ha ormai preso il sopravvento un po’ 
ovunque con percentuali di infesta-
zione che non scendono mai al disot-
to del 40% e che superano spesso il 
90%. 
Analoga situazione emerge dagli stu-
di condotti da Voglino (1914) sulla 
distribuzione e sul ciclo delle due spe-
cie nelle aree della collina di Torino 
e nelle province viticole limitrofe nel 
1913-14. Secondo l’Autore le due 
specie sono compresenti in diversi 
vigneti, con predominio ora dell’una 
ora dell’altra specie, in funzione della 
zona anche se L. botrana è ritenuta 
“..la più disastrosa per le regioni viti-
cole piemontesi”. 
Da quanto sopra si ha motivo di cre-
dere che, almeno in certi comprenso-
ri viticoli, L. botrana sia divenuta più 
diffusa e più aggressiva rispetto a E. 
ambiguella.
Quali siano state le cause di questa 
inversione nel rapporto demografico 

Le tignole della vite: una rivisitazione storica
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fra tignola e tignoletta non è chiaro. 
Catoni, nel 1910, avendo osservato 
un’elevata presenza di anomalie e 
malformazioni in crisalidi di E. ambi-
guella, ipotizzò che la notevole dimi-
nuzione della popolazione di questa 
specie fosse dovuta a una vera e pro-
pria malattia contagiosa. Secondo 
Thiéry (2005), che ricorda l’analoga 
situazione verificatasi in Francia al-
l’inizio del 1900, è probabile che le 
cause siano da ricercare nel diffon-
dersi della pratica dell’innesto della 
vite europea su viti americane per 
far fronte al problema della fillossera. 
Il vigore e il rendimento delle piante 
innestate, diverso da quello delle viti 
franche di piede, potrebbe aver fa-
vorito L. botrana nella competizione 
con E. ambiguella. 
Più audace l’ipotesi secondo la quale 
l’innesto su piede americano abbia in 
qualche modo modificato lo spettro 
delle sostanze volatili emesse dal-
la vite rendendola più attrattiva nei 
confronti di L. botrana, fino ad allora 

principalmente associata a quello che 
è ritenuto il suo ospite primario, la 
Daphne gnidium (Thymelaeaceae). 
Tale ipotesi risulterebbe tuttavia poco 
attendibile per gli ambienti viticoli ca-
ratterizzati da sempre dall’assenza di 
D. gnidium.
Anche i cambiamenti climatici po-
trebbero aver giocato un ruolo si-
gnificativo nel favorire l’una specie 
a scapito dell’altra: cambiamenti ter-
moigrometrici avvenuti sia a livello di 
microambiente, come conseguenza 
per esempio del citato diverso vigore 
delle viti, che come effetto di un gene-
ralizzato innalzamento termico e una 
diminuzione dell’umidità relativa. La 
maggiore aridità climatica avrebbe 
sfavorito la più igrofila delle due spe-
cie creando le condizioni perché L. 
botrana prendesse il sopravvento. È 
noto infatti che le due specie hanno 
delle esigenze climatiche differenti e 
L. botrana preferisce le aree a clima 
caldo e secco, mentre E. ambiguel-
la si sviluppa meglio nelle zone più 

Le tignole della vite: una rivisitazione storica
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temperate e umide. In Trentino que-
sta ipotesi sarebbe confermata anche 
dal fatto che in questo ultimo secolo il 
numero di generazioni compiute dal-
le due specie è passato da due, come 
riportato in dettaglio nei citati lavori 
di Catoni e confermato ancora nel 
1959 da Zangheri, alle attuali tre. Si-
gnificativo è anche l’anticipo del volo 
degli adulti della prima generazione 
annuale che era segnalato verso la 
metà di luglio ad inizio secolo, pas-
sato alla prima decade di luglio negli 
anni cinquanta e che attualmente è 
sempre più spostato verso la metà di 
giugno. 
A favore dell’ipotesi dei cambiamenti 
climatici è da segnalare il contenuto 
dello scambio epistolare intervenuto 
fra alcuni proprietari di vigneti siciliani 
e l’allora Direttore della Stazione En-
tomologica di Firenze, prof. Targioni 
Tozzetti. Questo scambio di corri-
spondenza, raccolto e pubblicato dal 
Grassi Patené (1876), fa riferimento 
alle infestazioni di “un insetto che 
rode e sperpera l’uva dall’epoca che 
fiorisce sino allo stato di maturità.....
un verme tanto nocivo” la cui com-
parsa nei vigneti della costa orien-
tale della Sicilia era stata notata da 
molti anni. Secondo l’identificazione 
di Targioni Tozzetti fatta sulla base 
delle descrizioni ricevute, la specie 
in questione sarebbe L. botrana, al-
l’epoca denominata, come già detto, 
Cochylis vitisana o C. reliquana. Ciò 

lascerebbe presupporre che in quel 
contesto climatico, con molta pro-
babilità più caldo e asciutto rispetto 
alle regioni settentrionali, la tignoletta 
trovasse già allora l’ambiente ideale 
per poter proliferare e prevalere sul-
l’altra specie. Situazione che si è pun-
tualmente riproposta anche nella viti-
coltura settentrionale allorché, come 
ipotizzato, si è verificato un generale 
innalzamento termico e una diminu-
zione della umidità relativa. Sempre a 
questo proposito, degne di nota sono 
anche le osservazioni di Zangheri 
(1959) relativamente al ciclo delle 
due specie nell’ambiente trentino. 
Da un suo studio condotto sul finire 
degli anni cinquanta emerge che L. 
botrana presenterebbe uno sviluppo 
più rapido rispetto ad E. ambiguella 
e quindi, in presenza di annate più 
calde, si potrebbe avvantaggiare su 
quest’ultima in quanto queste con-
sentirebbero alla prima, ma non 
sempre alla seconda, di compiere 
una terza generazione annuale. 
L’impatto delle condizioni climatiche 
sul potenziale biotico e sulla capacità 
competitiva di E. ambiguella sembra 
quindi essere particolarmente rile-
vante tanto da far affermare a Soli-
nas (1962) che “le cause abiologiche 
hanno un ruolo decisamente maggio-
re rispetto ai fattori biologici sullo svi-
luppo dell’insetto”. Tutto ciò sarebbe 
confermato dalle sue personali os-
servazioni nel piacentino così come 
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dalla letteratura da lui consultata: “la 
clysiana si presenta in gran numero 
in quegli anni nei quali l’andamento 
climatico è caratterizzato da una sta-
gione primaverile-estiva piuttosto fre-
sca ed abbastanza umida; mentre la 
sua presenza può ridursi quasi a zero 
in quelle annate con periodo prima-
verile estivo caratterizzato da eleva-
te temperature massime e da scarsa 
umidità relativa nell’atmosfera”. Alle 
stesse conclusioni arriva anche il Ba-
lachowsky (1966), il quale attribuisce 
alle mutevoli condizioni climatiche, 
ed in particolare alle combinazio-
ni temperatura-umidità relativa, la 
causa del prevalere ora dell’una ora 
dell’altra specie, ritenendo priva “di 
alcun fondamento ecologico” l’affer-
mazione secondo la quale “L. botra-
na scaccerebbe E. ambiguella”. 
Ciò lascerebbe presupporre che osser-
vazioni di lungo periodo, in ambienti 
omogenei e con mezzi di monitorag-
gio adeguati avrebbero consentito, 
almeno nelle regioni dell’Italia set-
tentrionale, di rilevare una periodica 
alternanza delle due specie.
L’apparente sostituzione di E. ambi-
guella con L. botrana documentata 
fra la fine del XIX e l’inizio del XX se-
colo, non sarebbe altro che una fase 
di questi periodi di alternanza dovuti 
alle condizioni climatiche. 
Detto questo dobbiamo però far no-
tare che in realtà E. ambiguella non è 
mai sparita completamente dai vigne-

ti trentini, ma la sua presenza è stata 
costantemente segnalata in limitate 
aree, caratterizzate tendenzialmente 
da una maggiore umidità.
E. ambiguella è ritornata alla ribalta 
delle cronache fitoiatriche allorché 
in Trentino si cominciò ad applicare 
il metodo della confusione sessuale 
per il controllo di L. botrana su scala 
territoriale. Il metodo, molto efficace, 
ma anche estremamente selettivo, ha 
determinato il liberarsi di una nicchia 
ecologica nella quale si è inserita via 
via sempre con maggior frequenza E. 
ambiguella. 
In ogni caso, quale che fosse la spe-
cie presente, il danno potenziale era 
notevole e richiedeva l’adozione di 
metodi di lotta efficaci o ritenuti tali. 
Scriveva ancora il Weber (1849).
“....Contro questo flagello (il tarlo 
dell’uva) furono impiegati molti mez-
zi naturali e sopranaturali. Prima di 
tutto si proibì l’uccisione degli uccelli, 
specialmente di quelli che nidificano 
qui, e che durante le nidiate vivono 
di insetti e bruchi. Un mugnaio che 
trasgredì a questa ordinanza, fu, per 
castigo, rinchiuso nella casa dei paz-
zi, tanto la sua leggerezza parve in-
sana. Si cercarono pure le uova dei 
bruchi e questi in tutte le loro fasi, 
sia sulle foglie, sia sulla corteccia 
della vite, schiacciandoli o facendoli 
morire con spruzzi e liquidi venefici. 
Ben due volte si trasportò da Füssen 
il miracoloso bastone di S. Magno 
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onde benedire collo stesso i vigneti 
minacciati. Anche bolle papali chieste 
da Consiglio municipale giunsero a 
Bolzano con speciali maledizioni per 
i bruchi. Negli anni 1739-1744 eb-
bero luogo frequenti Gossen-Proces-
sionen contro il tarlo, con immenso 
concorso di cittadini e contadini. Esse 
furono sempre inscenate colla mas-
sima pompa. Nel 1739 fu il famoso 
Preposito Frayer che fece la gran-
de processione per liberare il paese 
dal tarlo. Un gesuita da Innsbruck 
vi intervenne e praticò l’aspersione 
dei vigneti con l’acqua benedetta di 
S. Ignazio. Durante questa proces-
sione furono letti 4 Evangeli, uno al 
S.to Sepolcro, uno a Reutsch, uno a 
S. Osvaldo, l’ultimo sulle rive della 
Talfer. Alla processione del 1741 fu 
chiamato a farvi parte un prete da 
Salorno che viveva in odore di san-
tità, il quale benedì l’acqua lustrale 
colla quale spruzzò egli stesso le viti. 
La processione del 1744 fu ancora 
più solenne delle precedenti, e fu poi 

anche coronata da tale successo che 
in quell’anno e per molti susseguenti 
non s’ebbe a lamentare danno alcu-
no dal terribile insetto”.
Prima dell’avvento della moderna 
fitoiatria i mezzi di controllo a dispo-
sizione del viticoltore erano molto 
limitati e richiedevano una grande 
disponibilità di manodopera a basso 
prezzo. 
Dei (1873), riferendosi alla proposta 
di “accendere fuochi nelle vigne at-
taccate tanto da questo insetto verso 
l’epoca nella quale passano allo stato 
di farfalla, onde attirate queste dalla 
luce, vadano nel fuoco e vi si abbru-
cino” ne segnalava l’inefficacia. Lo 
stesso Mach (1890) era molto scetti-
co sull’efficacia della lotta contro gli 
adulti sia che essa facesse uso “di 
fanali preparati con carta trasparen-
te spalmati all’esterno con vischio” 
da collocarsi di notte nei vigneti, sia 
che si ricorresse a “ventagli spalmati 
di materia attaccaticcia” con i quali 
catturare le farfalle che si levassero in 
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volo a seguito dello scuotimento del-
la vegetazione con apposito bastone. 
Nondimeno rinuncia a questa pratica 
potendo contare sugli scolari, i quali 
“sino a metà maggio pigliarono più di 
6000 farfalline”. 
Più promettente appare la lotta diret-
ta contro le larve. Dei (1873) defini-
sce mezzo più sicuro quello “di visi-
tare accuratamente e periodicamente 
le vigne e schiacciar impreteribilmen-
te tutti i bruchi che si trovano nascosti 
nei pacchetti di foglie e di fiori delle 
viti. Così il danno viene arrestato, e la 
generazione futura annientata”.
Operazione questa che, ricorda Mach 
(1890) “qui si pratica fin da tempi re-
moti”, ma che, pur efficace, ha l’in-
conveniente di richiedere un grande 
apporto di manodopera e quindi 
può essere praticata solo dal “piccolo 
possidente....da se stesso e coll’aiuto 
dei propri figli e attinenti”, ma non 
senz’altro dai grandi proprietari. 
Maggiori speranze, sia riguardo all’ef-
ficacia che all’economicità dell’opera-
zione, sono nutrite dallo stesso Mach 
relativamente alla raccolta e distru-
zione degli acini attaccati; operazione 
che si consiglia di eseguire ad agosto 
in quanto “.....di facile esecuzione, 
perchè succede in un tempo che non 
si ha difetto di braccia, specialmente 
di donne”. Questa operazione oltre 
a diminuire i danni sull’uva e a mi-
gliorare la qualità del vino ottenuto, 
determinerebbe “....anche, sotto la 

corteccia dei ceppi rispettivi, un mi-
nor numero di crisalidi....”.
Il controllo della tignola mediante 
distruzione degli individui svernanti 
è vivamente consigliato dal Targioni 
Tozzetti nella sua corrispondenza con 
il signor Grassi Patané (1876); egli 
suggerisce una serie di pratiche pre-
ventive fra le quali il passare a fuoco 
i pali di sostegno, mondare i tronchi 
delle viti, applicare acqua bollente 
sui tronchi o “il vapore bollente fatto 
sprigionare da una marmitta chiusa 
e munita di un tubo piegato nel co-
perchio per dirigerlo nei tronchi stes-
si....”. 
Alla fine dell’800 per la distruzio-
ne delle crisalidi svernanti sui ceppi 
l’utilizzazione di un apposito guanto 
a maglie di ferro (guanto Sabaté) o 
di più semplici guanti di pelle è una 
pratica vivamente suggerita sia per la 
sua efficacia che per il fatto di poterla 
eseguire in un momento in cui c’è am-
pia disponibilità di manodopera. Gli 
insuccessi riportati da Mach nell’ap-
plicazione di questa pratica sono da 
lui stesso imputati alla ridotta dimen-
sione degli appezzamenti interessati 
dall’operazione: “Cosa poteva giova-
re la distruzione della Tortrice in un 
piccolo appezzamento di vigneto se 
le farfalle possono volare ad una di-
stanza piuttosto grande?”. Conscio di 
questo, continua “ coll’applicazione 
di ambedue questi metodi – raccolta 
degli acini e distruzione delle crisali-
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di – si può certamente riuscire ad un 
risultato, su ciò non vi è dubbio, ma 
questo però solo ad una condizione, 
vale a dire, che la lotta sia organizza-
ta, compatta ed obbligatoria per in-
tere plaghe”. Per questo egli invoca 
che da parte dei comuni sia data ap-
plicazione, sebbene con buon senso 
per non “produrre agitazione e mal-
contento”, alle disposizioni impartite 
dalla legge provinciale relative “alla 
protezione obbligatoria delle colture 
e del suolo contro devastazioni dei 
bruchi e di altri insetti dannosi”. 
Non sappiamo quanto questi sugge-
rimenti abbiano avuto seguito e se si 
fossero rivelati realmente efficaci nel 
controllo delle tignole. Certo, però, è 
che questa visione di lotta concertata 
su scala territoriale, anticipa di circa 
un secolo l’approccio di Rabb (1978) 
alla difesa dai fitofagi per ampie aree 
(area wide) e trova comunque com-
pimento nelle attuali modalità di lot-
ta basate sull’applicazione territoriale 
della confusione sessuale. 
Catoni (1910) ci informa che i pro-
gressi ottenuti nella lotta alle tignole 
sono scarsi ed individua nella “man-
canza di una difesa disciplinata da 
criteri moderni e resa obbligatoria 
con apposita legge” la causa del-
l’insuccesso dei pur validi strumenti 
suggeriti. “Per fortuna – scrive lui 
– mentre le nostre istituzioni agrarie 
sono distratte da altre occupazioni, 
e gli studiosi stanno cercando un 

rimedio radicale,...la natura, nelle 
meravigliose sue manifestazioni, non 
dimentica di venire in aiuto al povero 
viticoltore, mettendo a sua disposi-
zione interi eserciti di piccoli insetti, 
col compito di una caccia ad oltran-
za ai nemici delle sue colture”. Egli 
allude all’elevato grado di mortalità 
causato dalla predazione e paras-
sitizzazione delle tignole da parte di 
ragni, insetti e funghi, e che classifica 
ed elenca puntualmente in una sua 
pubblicazione del 1914. L’impor-
tanza del contenimento naturale era 
già stata segnalata da Lunardoni nel 
1889, il quale faceva riferimento al 
ruolo degli imenotteri icneumonidi e 
calcidoidei, anche se a suo dire “...il 
loro aiuto non sarà bastante efficace 
o tale da dispensarci dall’interveni-
re energicamente”. Jemina (1891) 
annovera fra i nemici naturali delle 
tignole gli stessi imenotteri insieme 
con gli uccelli insettivori dei quali in-
voca la protezione. 
Sul finire dell’ottocento nasce anche 
la moderna fitoiatria. Sempre più fre-
quentemente si trovano citazioni su 
sperimentazioni di trattamenti fitoia-
trici prevalentemente basati su pre-
parazioni a base di estratti di tabac-
co, polvere di piretro, infuso di legno 
quassio, derivati del petrolio, sapone 
ed altri ancora, tutte sostanze rite-
nute in possesso di reale o presunta 
attività insetticida (Jemina, 1891; 
Dufour, 1893; Berlese, 1884). Sen-
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za addentrarci nella descrizione delle 
innumerevoli preparazioni proposte, 
ci sembra interessante citare le con-
dizioni alle quali, secondo il Berlese 
(1884), deve rispondere il desiderato 
insetticida. 
“1) Nessun danno rechi all’operatore 

o a chi si cibasse od altrimenti in-
gerisse, come si siano modificate, 
le parti della vite soggette al trat-
tamento.

2) Sia di effetto veramente letale 
sulle larve della Cochylis, e que-
sto in dosi tali che rispondano 
alle altre condizioni. 

3) Sia affatto innocuo alla pianta 
(nelle dosi necessarie per uccide-
re l’insetto) anche nelle sue più 
delicate parti, come la infiore-
scenza, i teneri getti ecc.

4) Il suo prezzo sia tale che nel-
le suddette dosi, il suo uso non 
ecceda nella spesa, anche per 
l’applicazione, l’utile che se ne 
intende trarre, col salvare parte 
del prodotto.

5) Sia pratico, cioè tale che ogni 
agricoltore ne possa usare senza 
troppo studio o troppe difficoltà.

6) Sia pronto, alla portata di tutti in 
qualunque tempo ed in qualsivo-
glia misura.”

Negli oltre cento anni di storia, la 
moderna fitoiatria ci ha messo a di-
sposizione innumerevoli efficaci solu-
zioni per il controllo delle tignole tan-
to da ingenerare l’illusione di poter 
prescindere dall’aiuto offertoci dalla 
natura. Solo recentemente, con l’ag-
gravarsi dei problemi indotti dall’uso 
dei fitofarmaci, ci si è accorti che le 
condizioni del Berlese pur rimanen-
do valide dovevano essere integrate. 
Al potenziale insetticida bisognava ri-
chiedere anche di essere innocuo per 
gli organismi utili, la cui importanza 
era stata segnalata già da tempo, ma 
forse troppo in fretta dimenticata. 
Al termine di questa raccolta di note 
storiche ci sembra opportuno con-
cludere con le parole del viticoltore 
Grassi Patanè che, pur scritte nel 
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1876, si rivelano ancora di grande 
attualità.
“Ed ora non mi resta, che raccoman-
dare a tutti darci la briga di mettere 
in opera, chi l’uno chi l’altro rimedio 
proposto, e comunicarci vicendevol-
mente gli effetti ottenuti, le osserva-
zioni fatte, gli studi intrapresi. Così 
operando, non sarà forse difficile, 
che colla nostra cooperazione, col-

l’appoggio del governo si sollecita-
mente addimostrato, col soccorso va-
levolissimo degli uomini della scienza 
tanto gentilmente accordatici, e che 
continueranno a prestarci, potessimo 
avere un giorno il piacere di vedere 
sgombri i nostri vigneti da quest’in-
setto distruttore, o quando non altro, 
diminuite abbastanza le tristi conse-
guenze, che suole esso produrre”. 
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Morfologia e biologia
G. Anfora, S. Schmidt, C. Ioriatti

Lobesia botrana
Ordine: Lepidoptera
Sottordine: Heteroneura
Sezione: Dytrisia
Superfamiglia: Tortricoidea
Famiglia: Tortricidae
Sottofamiglia: Tortricinae
Genere: Lobesia
Specie: botrana
Nome volgare: Tignoletta della vite

L. botrana è stata descritta per la pri-
ma volta in Austria da Denis e Schif-
fermüller nel 1776. I Tortricidi (da 
”torcere”, per l’abitudine delle larve 
di molte specie di arrotolare le foglie 
con i fili sericei) costituiscono il grup-
po più importante di microlepidotteri 
agrari e forestali. La famiglia com-
prende numerose specie raggruppate 
nelle sottofamiglie Tortricinae, Spar-
ganothinae e Olethreutinae.

Distribuzione
La tignoletta della vite è specie tipi-

camente paleartica, diffusa in tutta 
l’Europa meridionale, nel Nord Afri-
ca, (Egitto, Libia, Algeria, Marocco) 
e dal Medio Oriente al Giappone. In 
Europa le prime segnalazioni della 
presenza del fitofago si sono avute 
a partire dalla fine dell’ XIX secolo, 
maggiormente nelle regioni viticole 
meridionali; in seguito il suo areale si 
è espanso all’Europa centrale, dove 
nelle zone più calde convive con Eu-
poecilia ambiguella (Hübner) (Lepi-
doptera Cochylidae), la Tignola della 
vite. In Italia quest’ultima è meno dif-
fusa di L. botrana e la sua presenza 
si riscontra soprattutto nelle regioni 
settentrionali.

Piante ospiti
La Tignoletta attacca principalmen-
te la vite, ma è in realtà una specie 
estremamente polifaga, capace di 
vivere a spese di fiori, foglie e frutti 
di piante spontanee e coltivate tipi-
che dell’ambiente mediterraneo; tra 
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le più importanti vi sono Daphne 
gnidium (Thymelaceae), considerata 
l’ospite originario, Arbutus unedo, e 
specie dei generi Mirtus, Ribes, Zi-
ziphus, Clematis, Ligustrum, Rham-
nus, Viburnum, Crataegus, anche se 
non di tutte è conosciuto il ruolo che 
esercitano su vigore, fecondità, e ve-
locità di sviluppo degli individui. Le 
larve attaccano frequentemente an-
che le infiorescenze dell’olivo e pos-
sono attaccare anche il kiwi.

Morfologia
Adulto (Fig. 1): dimensioni variabili 
tra 15-22 mm di apertura alare ed 
una lunghezza a riposo di 6-7 mm 
e con tutte le caratteristiche tipiche 
dei Tortricidi. Le ali anteriori sono 
marmorizzate di vari colori (blua-
stro, grigiastro, giallastro). È visibile 
una larga macchia che partendo dal 
bordo costale dell’ala si va restrin-
gendo verso quello anale. Il disegno 
è completato da una macchia grigio-

bluastra posta nella zona ocellare, da 
una macchia nera alla radice dell’ala 
e da una stretta e irregolare banda 
bruna interposta tra queste e la lar-
ga macchia scura posta al centro del 
campo alare. Le ali posteriori sono 
di colore grigio, più scure nella parte 
distale. Il dimorfismo sessuale non è 
marcato; i maschi, come buona parte 
dei Lepidotteri, hanno l’addome più 
sottile e terminante a punta, mentre 
nelle femmine l’addome si presenta 
come una cavità in corrispondenza 
dell’ovopositore.
Uovo: di forma lenticolare, appiattito, 
subrotondeggiante (0,6x0,7 mm). Le 
uova appena deposte sono di colo-
re bianco giallastro, poi imbrunisco-
no da una parte allo stadio di “testa 
nera”, ed infine anneriscono comple-
tamente prima della schiusura.
Larva (Fig. 2): alla nascita è lunga 
0,95-0,98 mm, per raggiungere 8,0-
9,0 mm alla maturità. Le larve pas-
sano da un colore nocciola chiaro o 
biancastro con capo scuro (larva neo-

Fig. 1 - Adulto di 
L. botrana

Fig. 2 - Larva di 
L. botrana
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nata) a giallo-verdastro, verde scuro, 
grigio ardesia, con aree setifere più 
chiare (larva matura di V età). Il capo 
è giallastro più o meno scuro.
Crisalide (Fig. 3): ha una colorazione 
verdastra in seguito più scura o fulva, 
con apice generalmente sporgente e 
di dimensioni generalmente maggiori 
nelle femmine (4,0-6,0 mm). Le cri-
salidi sono racchiuse in un bozzoletto 
sericeo bianco, costruito nel grappo-
lo, nelle ripiegature di foglie secche, 
sotto la corteccia, in cumuli di terric-
cio, o anche nei pali tutori. Il cono 
anale ha una terminazione a forma 
di ventaglio (cremaster) che presenta 
4 setole dorsali e 4 medio-dorsali; ciò 
distingue L. botrana da E. ambiguel-
la.

Biologia
Negli ambienti del Trentino la Tigno-
letta compie 3 generazioni complete 
(Varner e Mattedi, 2004); sverna da 
crisalide in diapausa nel bozzoletto 

sericeo. La diapausa è indotta da fo-
toperiodo breve, dalla fine di luglio in 
poi, ed è poco influenzata dalla tem-
peratura; il fotoperiodo agisce sul-
l’uovo e sulla larva di prima età. Due 
settimane complessive di giorni brevi 
nel periodo ovo-larvale della prima 
età inducono diapausa nel successi-
vo stadio di crisalide. I primi adulti 
dell’anno compaiono nella prima 
decade di maggio, nelle zone precoci 
già alla metà di aprile, e continuano 
a sfarfallare per tutto il mese o anche 
agli inizi di giugno (gli sfarfallamenti 
sono scalari). L’andamento dei voli 
è fortemente influenzato dalle condi-
zioni ambientali, dalla località, dalla 
cultivar, ed è variabile nel corso degli 
anni. I maschi sfarfallano prima delle 
femmine (proterandria).
Gli adulti si nutrono di liquidi zucche-
rini, presentano abitudini crepuscola-
ri e la loro attività è favorita da tem-
perature superiori a 15°C (optimum 
a 25°C). Entro alcuni giorni avven-
gono gli accoppiamenti e le femmine 
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fecondate iniziano l’ovideposizione; 
depongono in media ca. 50 uova 
incollandole preferibilmente sulle 
brattee dei grappolini fiorali, boccioli 
fiorali e meno frequentemente su ra-
chide, pedicelli e foglie.
Accoppiamenti ed ovideposizione 
avvengono nelle 2 ore successive al 
tramonto del sole. Lo sviluppo em-
brionale è possibile con temperature 
superiori ai 9°C. La vita media degli 
adulti è di una decina di giorni. Le 
larvette nascono dopo un periodo 
d’incubazione che dura mediamente 
1-2 settimane, e dopo un breve pe-
riodo di vagabondaggio (massimo 
24 ore) penetrano in un bocciolo fio-
rale. Ciascuna larva, dopo aver eroso 
un primo bocciolo passa in un altro, 
fino ad avvolgerne con fili sericei cir-
ca 6-8, costituendo glomeruli o nidi, 
ma senza costituire un vero e proprio 
astuccio. La maturità è raggiunta 
dopo 5 stadi giovanili, a 20-30 gior-
ni dalla nascita. La larva d’ultima età 
tesse un bozzolo sericeo ed incrisali-

da in mezzo alle parti danneggiate; i 
nuovi adulti sfarfallano dopo 10-14 
giorni. Il secondo volo avviene tra 
l’inizio di giugno e la metà di luglio. 
Questi adulti depongono di prefe-
renza sugli acini in modo piuttosto 
dispersivo (6-7 uova per grappolo). 
Dopo un periodo d’incubazione di 
4-7 giorni nascono le larvette (du-
rante le fasi fenologiche di chiusura 
grappolo-invaiatura completa), che 
penetrano rapidamente negli acini, 
in genere nel punto di contatto tra 
due di essi. Una larva può attacca-
re 2-3 acini; la penetrazione è meno 
profonda verso la maturazione e con 
l’arricchimento d’acqua dell’acino. 
Completato lo sviluppo la larva si in-
crisalida; dopo qualche giorno sfar-
falla il nuovo adulto che da luogo 
all’ovodeposizione. In questo caso 
però, la virulenza del fitofago è pres-
soché nulla in quanto le uova vengo-
no deposte soprattutto sui grappolini 
delle femminelle che non vengono 
vendemmiati.

Morfologia e biologia



26 Le tignole della vite

Eccezionalmente, nel Meridione ed 
anche in microclimi favorevoli del-
l’Emilia, della Toscana o della Francia 
si osserva un quarto volo in settem-
bre-ottobre. Questo volo conduce ad 
altre crisalidi ibernanti solo in alcune 
località sud-mediterranee (es. coste 
del Libano), nelle quali è possibile 
anche una quinta generazione. 
La fecondità delle femmine derivanti 
da larve infestanti i grappoli maturi 
risulterebbe maggiore (spesso intor-
no alle 150 uova/femmina). Gli oli-
veti possono fungere da importanti 
focolai di diffusione nell’epoca della 
fioritura.

Danni
Le larve della prima generazione an-
tofaghe, sono poco dannose. I danni 
sono particolarmente gravi nel corso 
della seconda e terza generazione; 
consistono in una distruzione diret-
ta dei grappoli, favoriscono l’attivi-
tà di funghi e batteri, facilitati dalla 

presenza dei fori di penetrazione e 
richiamano vari insetti saprofagi (es. 
Ditteri Drosofilidi, Coleotteri Nitidu-
lidi); in seguito si sviluppano muffe, 
soprattutto B. cinerea (Fig. 4). I fori 
di penetrazione in particolare age-
volano l’insediamento di infezioni 
botritiche che, in presenza di condi-
zioni climatiche favorevoli, possono 
espandersi all’intero grappolo con 
conseguenze disastrose sulla quantità 

Morfologia e biologia

Fig. 4 - Grappolo infestato da botrite in seguito 
all’attività larvale della tignoletta
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e qualità delle uve. La dannosità del-
la Tignoletta in molte zone d’Italia è 
tale da raggiungere comunemente, in 
assenza di trattamenti, valori d’attac-
co di oltre il 70%, con conseguente 
incommerciabilità delle uve da tavola 
e inutilizzabilità di quelle da vino.

Fattori abiotici di 
contenimento delle 
popolazioni
La dinamica di popolazione è regola-
ta dall’azione combinata di fattori di 
contenimento biotici e abiotici, pur 
risultando molto difficile distinguere 
e valutare il peso degli uni rispetto 
agli altri nelle differenti condizioni 
agro-ecologiche. Tra i fattori abiotici 
l’umidità esercita la maggiore influen-
za sulla vitalità della specie e attività 
degli adulti. 
Le femmine di L. botrana presen-
tano la più intensa attività di volo 
e di ovideposizione a valori di umi-
dità relativa del 40-70%; ciò spiega 

la diversa distribuzione geografica 
tra questa specie ed E. ambiguella, 
che predilige umidità relative del 70-
100%. La longevità delle femmine è 
strettamente correlata alle condizioni 
ambientali; tuttavia la maggior parte 
delle uova è deposta nella prima setti-
mana di vita. Studi sull’influenza del-
la temperatura e dell’umidità relativa 
dell’aria sullo sviluppo embrionale 
dell’uovo hanno rivelato che la soglia 
termica per lo sviluppo embrionale è 
di 9°C, ma la schiusura avviene ad 
una temperatura leggermente supe-
riore; con temperature medie il tas-
so di mortalità è basso anche entro 
ampie oscillazioni di umidità relativa, 
mentre sopra i 22°C e sotto i 18°C 
la mortalità è elevata con umidità re-
lativa inferiore al 40%. La mortalità 
delle uova, pertanto, è notevole nel 
corso delle estati calde e asciutte. La 
specie è ostacolata dal susseguirsi di 
piogge che possono portare, come 
per altri Tortricidi dei fruttiferi, ad an-
negamento della larva nel frutto.

Morfologia e biologia
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Eupoecilia ambiguella
Ordine: Lepidoptera
Sottordine: Heteroneura
Sezione: Dytrisia
Superfamiglia: Tortricoidea
Famiglia: Tortricidae
Sottofamiglia: Tortricinae
Genere: Eupoecilia
Specie: ambiguella
Nome volgare: Tignola della vite.

Distribuzione
La Tignola della vite presenta una 
distribuzione geografica più ampia 
di quella della Tignoletta, spingen-
dosi più a nord, oltre l’areale della 
vite, senza però giungere ai paesi più 
settentrionali. La sua geonemia com-
prende anche le regioni indo-orienta-
li, ma non includerebbe il Nord Afri-
ca. Sarebbe stata introdotta anche in 
Sud America (es. Brasile). È presente 
in tutta Italia, compresa la Sicilia, ma 
la sua importanza economica è no-
tevole solo in determinate aree set-

tentrionali (Lombardia, Veneto). Nei 
vigneti dell’Italia centro-meridionale 
può mancare del tutto ed essere pre-
sente solo in microclimi montani e 
collinari. Nel complesso, comunque, 
anche in aree ad essa favorevoli, la 
distribuzione della specie è piuttosto 
puntiforme.

Piante ospiti
L’Eupoecilia è ampiamente polifaga 
su piante erbacee e arboree. Molte 
delle piante ospiti sono le stesse in-
dicate per L. botrana (tra le oleacee 
sono però indicati i generi Ligustrum 
e Syringa, ma non l’olivo). Al di là del-
l’areale della vite vi si ritrova comune-
mente a spese di bacche di Frangula, 
Hedera, Lonicera, Ribes, etc.

Morfologia
Adulto (Fig. 5): facilmente ricono-
scibile per la presenza, sulle ali ante-
riori, che sono di color giallastro, di 

Fig. 5 - Adulto di 
E. ambiguella

Morfologia e biologia
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una larga banda trasversale bruna, 
subtrapezoidale.
Uovo (Fig 6): leggermente più grande 
e più ellittico di quello della Lobesia 
(mm 0,6x0,8), dello stesso colore alla 
deposizione, ma poi caratterizzato da 
punti e macchiette di colore arancio-
ne vivo o rugginose.
Larva (Fig. 7): alla nascita non distin-
guibile a occhio da quella di Lobesia. 
La larva matura (mm 10-12) è di co-

lore rossastro piuttosto scuro, fino a 
nocciola-verdastro con aree setifere 
più scure (sono più chiare del corpo 
nella tignoletta) con capo e scuto pro-
toracico (talora anche quello anale) 
brunastri. Uncini nelle pseudozampe 
addominali ed anali. Pettine anale 
con denti. 
Crisalide: (mm 5-6) bruno-rossastra 
con apice arrotondato e munito di 
16 setole complessive.

Fig. 6 - Uovo di 
E. ambiguella allo 
stadio “testa nera”

Morfologia e biologia

Fig. 7 - Larva di E. ambiguella
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Biologia
Questa specie sverna anch’essa da 
crisalide, di solito riparata in un boz-
zoletto sotto le cortecce della vite. Il 
primo volo ha luogo generalmente 
in maggio, con eccezioni in aprile 
o talora addirittura in marzo (Fran-
cia). Questo volo dura circa un mese 
e raramente termina oltre la prima 
quindicina di giugno. Le uova sono 
deposte a circa una settimana dal-
l’accoppiamento (spesso meno), sui 
boccioli fiorali o su altre parti dell’in-
fiorescenza. Le larvette si compor-
tano come quelle della Lobesia, ma 
con voracità apparentemente mag-
giore, potendo una sola larva com-
promettere 50-60 fiori. 
Nei nidi o glomeruli, le larve riescono 
a confezionare una sorta di astuccio 
(che pare manchi nella tignoletta) e 
sono in grado, giunte a maturità, di 
trasportarlo con se in altri punti della 
stessa infiorescenza o grappoletto o 
altrove, per trasformarlo in un boz-
zoletto (questo comportamento non 

è noto per l’altra specie). Nell’Ita-
lia settentrionale l’incrisalidamento 
comincia ad avvenire, al termine di 
circa un mese di sviluppo larvale, 
nella seconda metà di giugno; lo sta-
dio di crisalide dura poco più di una 
settimana. Gli adulti di prima gene-
razione (secondo volo dell’anno) si 
registrano dalla fine di giugno in poi 
e continuano a sfarfallare per quasi 
tutto luglio, con una punta nella pri-
ma quindicina di questo mese, rara-
mente nella seconda. 
Questi adulti sembra depongano un 
numero di uova inferiore a quello 
della generazione precedente (una 
trentina in media), e tutte sugli acini. 
Dopo un’incubazione che può durare 
appena tre giorni in luglio, nascono 
le larvette che penetrano negli acini 
stessi (che in questo periodo hanno 
un diametro di 5-6 mm), passando 
poi ad altri e legandoli con tele più 
compatte di quelle della Lobesia fino 
anche ad una ventina di acini/larva. 
La durata dello sviluppo larvale è 
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maggiore in questa generazione che 
nella precedente, e ciò sembra dovu-
to soprattutto alla durata dell’ultimo 
stadio larvale (5°), che può giungere 
a 20 gg, e al tempo che le larve matu-
re impiegano per ricercarsi un riparo 
sul tronco e costruirsi il bozzoletto. 
Nell’Italia settentrionale, l’incrisalida-
mento inizia nella prima quindicina 
di ottobre. Lo stadio di crisalide dura 
fino alla primavera successiva. Esi-
ste la possibilità dello sfarfallamento 
di adulti di seconda generazione (3° 
volo dell’anno), derivante da qualche 
crisalide formatasi già a fine agosto, 
ma ciò accade poco comunemente.

Danni
I danni, diretti e indiretti, causati dalle 
larve di questa specie possono essere 
assai gravi e simili a quelli prodotti da 
quelle della Tignoletta.

Fattori abiotici di 
contenimento delle 
popolazioni
Tra i fattori abiotici limitanti lo svilup-
po di questa specie sono da ricordare 
le condizioni termo-igrometriche che 
regolano l’attività degli adulti (le tem-
perature e le umidità relative ottimali 
sono comprese rispettivamente tra i 
22 e i 25°C e 70-100%). Poco al di 
sopra dei 30°C si registrano elevate 
mortalità di adulti, anche in condizio-
ni di umidità elevata. Notevole im-
portanza sembrano esercitare, inol-
tre, le escursioni termiche del mese 
di marzo nella fase finale di sviluppo 
delle crisalidi. 
In questo mese, infatti, gli sbalzi di 
temperatura, se superiori ai 20°C, 
causerebbero cali notevoli di popola-
zione, paragonabili a quelli prodotti 
da un mese di luglio caldo e asciut-
to. 
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Un esempio pratico: la lotta 
alle tignole della vite in Alto Adige
F. Menke

Introduzione
Le tignole della vite, Lobesia botrana 
(tignoletta) e Eupoecilia ambiguella 
(tignola) sono tra i fitofagi più danno-
si per la viticoltura altoatesina. Fino 
a circa 16 anni fa si riveniva la pre-
senza di ambedue le specie in tutte le 
zone viticole dell’Alto Adige. In realtà 
la tignola, che preferisce zone più fre-

sche, non è mai stata trovata in den-
sità di popolazioni elevate confronta-
bili a quelle rinvenute per la tignoletta 
(specie che privilegia zone climatiche 
più miti), ma era comunque presente 
nei vigneti sia a nord che a sud. Nel 
frattempo si è assistito ad uno spo-
stamento delle specie a favore della 
tignoletta: la tignola attualmente si 

Un esempio pratico: la lotta alle tignole della vite in Alto Adige

Fig. 8 - Catture di E. ambiguella e L. botrana riferite alla seconda generazione. Zona viticola presso il Lago di 
Caldaro, periodo di rilievo dal 1979 al 2007
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trova solo sporadicamente in vigneti 
siti al di sopra di 650 m sul livello del 
mare, nonché nelle zone viticole del-
la Valle Isarco e Val Venosta (Fig. 8). 
Questo fenomeno è stato riscontrato 
anche in altre regioni viticole della 
Germania e dell’Austria. La causa 
dovrebbe essere legata all’aumento 
generale delle temperature medie 

annuali registrate dalla fine degli 
anni ottanta in poi. Anche la durata 
di volo è diminuita notevolmente. Se 
alla fine degli anni 70 il volo di secon-
da generazione di L. botrana durava 
circa 27 giorni, oggi si riscontra una 
durata media di soli 22 giorni (Fig. 
9). Un ulteriore indizio sul riscalda-
mento climatico generale potrebbe 

Un esempio pratico: la lotta alle tignole della vite in Alto Adige

Fig. 9 - Durata del volo di seconda generazione di L. botrana rilevata dal 1978 al 2007
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essere fornito dai dati sull’osserva-
zione dell’inizio di volo raccolti tra il 
1978 e il 2007. Alla fine degli anni 
70 il volo della seconda generazione 
di L. botrana iniziava tra il 30 giugno 
e il 7 luglio. Attualmente il volo inizia 
già nel periodo compreso fra la prima 
e la seconda decade di giugno e in 
annate con primavere estremamente 

calde, come quella del 2007, già a 
fine maggio (Fig. 10). La conoscenza 
di questa evoluzione è di importanza 
rilevante per un organizzazione quale 
il Centro di consulenza per la frutti-vi-
ticoltura altoatesino, che ha il compito 
di consigliare al singolo viticoltore per 
le diverse zone climatiche il momento 
ottimale di intervento difensivo. 

Fig. 10 - Inizio del volo di seconda generazione di L. botrana rilevato dal 1978 al 2007

Un esempio pratico: la lotta alle tignole della vite in Alto Adige
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Metodi di determinazione 
dell’andamento di volo 
ai fi ni della strategia di 
difesa
Controllo del volo di tignole median-
te trappole caricate con feromone.
Per definire il momento ottimale di 
intervento con i mezzi di lotta dispo-
nibili il Centro di consulenza altoate-
sino utilizza, ormai dal lontano 1977, 
trappole caricate con il feromone 
sessuale per determinare l’attività di 
volo dei maschi (Fig. 11). In linea 
di massima in Alto Adige non viene 
consigliato il trattamento nei con-
fronti della prima generazione (che 
attacca le infiorescenze), pertanto in 
primavera vengono collocate solo 
circa 10 trappole sull’intera area per 
ottenere una visione d’insieme sul 
comportamento di popolazione.
Per il controllo sull’attività di volo 
della seconda generazione vengono 
collocate un totale di circa 85 trappo-
le a feromone sessuale in modo da 
coprire tutte le zone viticole dell’Alto 

Adige. Il 90% degli erogatori utilizzati 
servono per il monitoraggio del volo 
di L. botrana, trattandosi della specie 
dominante nella provincia. E. ambi-
guella è stata rinvenuta negli ultimi 
anni solo in aree ad altitudini mag-
giori e anche lì molto raramente, per-
tanto solo in queste zone si continua 
a seguirne l’andamento di volo trami-
te erogatori caricati con il feromone 
sessuale specifico. Le singole trappo-
le vengono installate distintamente in 
zone a diversa epoca di maturazione, 
sia in valle che in collina, nonché in 
vigneti di diverse varietà.
I controlli della maggior parte delle 
trappole sono eseguiti direttamente 
dai viticoltori, nei vigneti dei quali è 
stata collocata la trappola. In aggiun-
ta singole trappole feromonali sono 
controllate direttamente dai consu-
lenti del Centro. In questo modo si 
rende possibile il continuo monito-
raggio del volo a partire dai vigneti 
più precoci (Bolzano- St. Magdale-
na) fino alle zone più tardive della 

Fig. 11 - Trappola 
caricata mediante 
feromone sessuale, 
utilizzata per il 
monitoraggio del volo 
delle tignole

Un esempio pratico: la lotta alle tignole della vite in Alto Adige
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Val Venosta. Inoltre in tutte le aree 
viticole vengono svolti controlli visivi 
sull’ovideposizione, sullo stadio “te-
sta nera” e sul successivo sviluppo 
delle larve.
Ai fini delle strategie di lotta nell’am-
bito di programmi di difesa integrati, 
è quindi l’inizio del volo il parametro 
prioritario.

Strategie di lotta
Per il controllo delle tignole di tipo 
convenzionale vengono scelti in Alto 
Adige 3 diversi momenti di interven-
to, a seconda della modalità di azione 
dei singoli prodotti insetticidi utilizzati 
(Fig. 12):
- In prossimità delle prime ovidepo-

sizioni, ossia poco dopo l’inizio di 
volo. 

 Per la difesa degli acini dai danni 
dovuti alle penetrazioni delle larve, 
il Centro di consulenza altoatesino 
predilige un tipo di difesa preven-

tivo. Si consiglia l’intervento con 
mezzi ad attività ovicida, quali Me-
toxifenozide (Prodigy), Flufenoxu-
ron (Cascade) o Lufenuron (Match) 
più o meno 2-3 giorni dopo l’inizio 
dell’attività di volo in funzione delle 
condizioni climatiche.

 Indoxacarb (Steward) viene con-
sigliato per il periodo immediata-
mente successivo, cioè dall’inizio 
dell’ovideposizione fino allo sta-
dio “testa nera”, antecedente alla 
schiusura.

 Sia Flufenoxuron che Indoxacarb 
presentano una buona attività in-
setticida collaterale nei confronti 
delle Cicaline delle vite, che viene 
di buon grado sfruttata dai viticol-
tori in caso di necessità. Per oppor-
si ad una eventuale insorgenza di 
resistenza viene consigliato di al-
ternare di anno in anno i gruppi di 
principi attivi utilizzati.

- Stadio “testa nera” delle prime 
uova. 

 Quando si rinvengono le prime 

Un esempio pratico: la lotta alle tignole della vite in Alto Adige
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uova in stadio “testa nera”, si è 
raggiunto il momento in cui inter-
venire per la lotta con Tebufeno-
zide (Mimic, Confirm). Sempre in 
tale stadio è previsto l’intervento 
anche per i preparati a base di Ba-
cillus thuringiensis. Ai prodotti con 
B. thuringiensis è aggiunto un pre-
parato zuccherino alla dose di 300-
500 g/hl, per incrementare l’attività 
trofica delle larvette neonate e per-
tanto anche l’efficacia del prodot-
to insetticida. Generalmente dopo 
8-10 giorni viene consigliato un 
secondo trattamento con B. thu-
ringiensis, in quanto la persistenza 
di questi prodotti si assesta intorno 

alla settimana. Nel caso dell’inter-
vento mediante Tebufenozide è in-
dicato eseguire, 2 settimane dopo il 
trattamento, un controllo dell’infe-
stazione larvale in atto. Se dovesse 
essere stata superata la soglia di 
danno, si può ancora intervenire 
immediatamente con un secondo 
trattamento.

- Al rinvenimento delle prime pene-
trazioni larvali.

 Se si è arrivati in ritardo rispetto ai 
termini precedentemente descrit-
ti o il trattamento è stato eseguito 
con trascuratezza, in presenza di 
prime penetrazioni larvali, posso-
no essere impiegati solo preparati 

Fig. 12 - Diagramma temporale per l’impiego di insetticidi nei confronti di L. botrana consigliato nel 2006 per la zona dell’Oltradige

Un esempio pratico: la lotta alle tignole della vite in Alto Adige
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a base di Chlorpyriphos (Alisè 75 
WG, Dursban 75 WG) o Chlor-
pyriphos-methyl (Etifos-M, Reldan 
22, Runner M22). Questi prodotti 
agiscono sia per contatto che per 
ingestione e presentano un buon 
grado di efficacia, ma essendo già 
presenti danni agli acini dovuti alla 
attività trofica delle giovani larve, 
rimane il rischio di attacco da parte 
di microrganismi che causano mar-
ciumi. Di conseguenza l’impiego di 
questi prodotti è consigliato esclu-
sivamente in casi eccezionali o in 
presenza di alte popolazioni e forte 
infestazione (Tab. 1).

Soglia di danno/ 
Soglia di intervento
Definire una soglia economica di 
danno è molto difficile. Negli anni 
passati, quando ancora si eseguiva in 
Alto Adige il trattamento nei confron-

ti della prima generazione, si consi-
gliava di intervenire (eventualmente 
anche con un secondo trattamento) 
in presenza di un livello di infestazio-
ne fra i 20 e i 30 nidi larvali su 100 
infiorescenze. Nel frattempo i danni 
causati dalla prima generazione sono 
stati considerati tollerabili e di regola 
si evita di trattare.
Attualmente la soglia critica di inter-
vento per la seconda generazione 
delle tignole è data da 2-3 larve at-
tive ogni 100 grappoli sulle varietà a 
grappolo compatto e da 5 larve per le 
altre varietà.

Metodo della confusione 
sessuale
Nel 1998, in prova a carattere preli-
minare, è stata allestita in un vigneto 
nella zona del Lago di Caldaro su 
una superficie di 10 ha la confusione 
sessuale nei confronti di L. botrana. 

Tab. 1 - Prodotti utilizzabili nella difesa contro le tignole della vite

 Prodotto commerciale Principio attivo in % Dose / hl

 Cascade flufenoxuron 5 100 ml

 Match lufenuron 5,3 100 ml

 Mimic, Confirm tebufenozide 23 60 ml

 Prodigy metoxifenozide 22,5 40 ml

 Steward indoxacarb 30  15 g

 Dipel, Delfin Bacillus thuringiensis 6,4 50 g

 Alisè 75 WG, Dursban 75 WG clorpirifos 75 70 g

 Etifos-M, Reldan 22, Runner M 22 clorpirifos-metile 22,5 150 ml

Un esempio pratico: la lotta alle tignole della vite in Alto Adige
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In questa area ormai da più di 10 
anni venivano catturate nelle trappo-
le sessuali solo adulti di tignoletta e 
per questo motivo si è potuto rinun-
ciare all’applicazione della confusio-
ne sessuale per la tignola. Sono stati 
impiegati i dispenser della ditta Shin 
Etsu. Purtroppo questa prova non ha 
dato risultati soddisfacenti.
Sotto la competenza del Centro di 
consulenza sono partiti nel 1999 al-
cuni altri progetti sulla confusione 
sessuale della tignoletta. A Terlano e 
a Settequerce essa è stata applicata 
su un’area complessiva di 100 ha. 
Mentre dell’esecuzione organizzativa 
si è incaricata l’azienda di commer-
cializzazione, i tecnici del Centro di 
consulenza si sono occupati della 
consulenza tecnica e dei controlli di 
danno. 
Questo progetto si è rivelato un suc-
cesso. Sono stati utilizzati nuovamen-
te i diffusori della Shin Etsu. I costi 
sono stati assunti per metà dalla Ri-

partizione Agricoltura, Ufficio frutti-
viticoltura della Provincia Autonoma 
di Bolzano.
Nell’anno 2000, su sollecitazione 
della cantina di Salorno, è stata ap-
plicata la confusione sessuale su un’ 
area di 345 ha nella zona di Salor-
no/Pochi. Visto che in questa zona è 
presente oltre alla tignoletta anche la 
tignola della vite si è deciso l’impiego 
del diffusore combinato Isonet Lplus 
della ditta Shin Etsu. 
Negli anni successivi, l’applicazione 
del metodo della confusione sessuale 
nella zona della Bassa Atesina è stato 
ampliato anche ai comuni di Cortina, 
Magrè, Mazzon ed Egna, per un’area 
complessiva di 650 ha; attualmente 
aggiungendo altre piccole aree in 
prova, in Alto Adige sono circa 800 
gli ettari in confusione sessuale. Dal-
l’anno 2004 non viene più erogato il 
contributo economico dalla Riparti-
zione Agricoltura della Provincia Au-
tonoma di Bolzano.

Un esempio pratico: la lotta alle tignole della vite in Alto Adige
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I limitatori naturali 
della tignoletta 
nell’agroecosistema 
vigneto
E. Marchesini

La tignoletta dell’uva rappresenta 
senza dubbio un fitofago chiave della 
viticoltura italiana.
La dinamica di popolazione di questo 
temuto insetto è regolata dall’azione 
combinata di fattori biotici e abioti-
ci. Difficile è distinguere e valutare il 
peso degli uni rispetto agli altri nelle 
differenti condizioni agro-ecologiche. 
Si può affermare tuttavia che i fattori 
biotici, rappresentati da predatori, pa-
rassitoidi e microrganismi patogeni, 
giocano un ruolo significativo nel li-
mitare la densità di popolazione della 
tignoletta e ridurre considerevolmen-
te i danni da essa arrecati alla vite.
Pluriennali indagini condotte in di-
verse aree viticole hanno messo in 
luce l’importanza degli antagonisti nel 
controllo naturale delle popolazioni 
della tignoletta. Le osservazioni e i 
dati relativi ai singoli anni d’indagine 
e alle diverse località, sono reperibili 
in precedenti pubblicazioni (Mar-
chesini e Dalla Montà, 1992, 1994, 
1998) nelle quali sono riportate tutte 

le più importanti voci bibliografiche 
relative all’argomento. 
Dei più importanti nemici naturali 
della tignoletta dell’uva individuati 
nei vigneti, viene proposta una sele-
zione delle immagini più significative 
ottenute sia in campo che in labora-
torio.
Nelle didascalie delle foto vengono 
riportate alcune notizie sulla biologia 
delle specie entomofaghe rinvenute e 
una sintesi delle osservazioni fatte nel 
corso delle ricerche. 
Di seguito, inoltre, viene riportato un 
glossario sintetico riguardante i ter-
mini specifici sugli entomofagi.

Parassitoidi
Nei vigneti oggetto d’indagine è stata 
rinvenuta una ricca fauna di paras-
sitoidi (oltre 30 specie) composta da 
Imenotteri Icneumonidi, Braconidi, 
Calcidoidei e da un Dittero Tachini-
de (Tab. 2-3).

I limitatori naturali della tignoletta nell’agroecosistema vigneto

Fig. 13 - Femmina di 
Dicaelotus infl exus. Si 

tratta di un parassitoide, 
primario, endofago, 

pupale, solitario. È una 
delle specie più diffuse 

ed attive nei vigneti
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Tab. 2 - Elenco dei parassitoidi di L. botrana rinvenuti nei vigneti

 Ichneumonidae 

 Ichneumoninae 
 Dicaelotus inflexus Thomson 

 Pimplinae 
 Itoplectis alternans (Gravenhorst)
 Itoplectis tunetana (Schmiedeknecht) 
 Pimpla spuria Gravenhorst 
 Pimpla turionellae (Linnaeus) 

 Campopleginae 
 Campoplex capitator Aubert 
 Tranosemella prerogator 
 (Linnaeus) 
 Venturia canescens (Gravenhorst) 

 Phygadeuontinae 
 Ischnus alternator (Gravenhorst) 
 Gelis cinctus (Linnaeus) 
 Gelis areator (Panzer) 
 Agrothereutes abbreviator Fabricius
 Theroscopus hemipterus Fabricius
 Bathytrix decipiens (Gravenhorst) 
 Bathytrix argentatus (Gravenhorst)

 Metopiinae
 Triclistus albicinctus (Thomson) 
 Exochus tibialis Holmgren 

 Tryphoninae 
 Phytodiaetus sp. 

 Cremastinae 
 Pristomerus vulnerator 
 (Panzer)

  Braconidae 

  Cheloninae 
 Ascogaster quadridentata Wesmael 

 Microgasterinae 
 Microplitis sp. 

  Pteromalidae 

 Pteromalinae 
 Dibrachys affinis Masi 
 Dibrachys cavus (Walker) 
 Habrocytus sp. 
 Frigomalus chrysos Walker

  Torymidae 

 Monodontomerinae 
 Monodontomerus sp. 

  Eulophidae

 Eulophinae 
 Colpoclypeus florus (Walker) 
 Sympiesis sandanis (Walker)

 Tetrastichinae 
 Eutetrastichus amethystinu (Ratz.)

 Elachertinae 
 Elachertus affinis (Masi)

  Elasmidae 
 Elasmus steffani Viggiani

  Diptera Tachinidae 
 Phytomyptera nigrina (Meigen)

Fig. 14 - Adulti 
di D. infl exus in 
accoppiamento

Fig. 15 - Femmina di D. 
infl exus che esplora, con 
le sue antenne ricche di 
sensilli, una crisalide di 
tignoletta  racchiusa nel 
suo bozzoletto sericeo 
prima di parassitizzarla
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Fig. 16 - Femmina nell’atto di ovideporre all’interno del corpo della vittima. Fig. 17 - Uovo di D. infl exus estratto da crisalide di tignoletta. 
Fig. 18 - Larva neonata di D. infl exus estratta da crisalide di tignoletta. Fig. 19 - Crisalide di tignoletta aperta ad arte per mostrare la larva 
matura (quinta età) di D. infl exus contenuta nel suo interno. In questo stadio il parassitoide invade completamente il corpo della vittima. 
Questa specie sverna come larva matura all’interno delle crisalidi di tignoletta e solo a conclusione dell’inverno si trasforma in pupa. Fig. 20 
- Particolare del capo di larva matura di D. infl exus. L’apertura boccale è chiusa da corte mandibole. Fig. 21 - Prepupa di D. infl exus estratta 
completamente dalla crisalide di tignoletta. Essa si forma all’interno della sottile cuticola dello stadio precedente, la larva matura

Fig. 17

Fig. 18 Fig. 19

Fig. 20 Fig. 21

Fig. 16
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Fig. 22 - Crisalide di tignoletta aperta ad arte per mostrare la pupa di D. infl exus. Si noti che la parte terminale dell’addome risulta più scura 
a causa della presenza degli escrementi (meconio) rilasciati dall’endoparassitoide solo in questo stadio di sviluppo e cioè a termine della sua 
attività trofi ca e prima dello sfarfallamento. Fig. 23 - Andamento degli sfarfallamenti di Dicaelotus infl exus dalle crisalidi di tignoletta. Questo 
Icneumonide presenta partenogenesi arrenotoca (le femmine non fecondate depongono all’interno del corpo della vittima uova che danno 
origine solo a individui maschi) e proterandria (i maschi hanno tempi di sviluppo preimmaginale più brevi di quelli delle femmine e quindi 
sfarfallano prima). Fig. 24 - Femmina di I. alternans. Fig. 25 - Maschio di I. alternans. Fig. 26 - Femmina di I. alternans mentre riconosce il 
corpo della vittima (crisalide di tignoletta) con le antenne ricche di sensilli. Fig. 27 - Femmina di I. alternans nell’atto di ovideporre all’interno 
del corpo della vittima. Si tratta di un endoparassitoide larvo-pupale, solitario, polifago

I limitatori naturali della tignoletta nell’agroecosistema vigneto

Fig. 22 Fig. 23

Fig. 24 Fig. 25

Fig. 26 Fig. 27
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Fig. 28 - Ovopositore di femmina di I. alternans. Si noti la terebra con apice appuntito e le valve che la proteggono quando non è in corso 
l’attività di ovideposizione. Fig. 29 - Femmina adulta di C. capitator. Endoparassitoide, larvale, solitario; attivo su tutte le generazioni di 
tignoletta ma particolarmente sulle larve della prima. L’addome è provvisto di lunga terebra che permette l’ovideposizione all’interno del corpo 
delle larve di tignoletta anche quando queste sono riparate negli acini. Fig. 30 - Maschio adulto di C. capitator. Fig. 31 - Bozzoletto sericeo di 
C. capitator. Della larva di tignoletta è rimasta solo la capsula cefalica. Fig. 32 - Bozzoletto di T. prerogator su glomerulo costruito da larva di 
tignoletta di prima generazione. È evidente il foro di uscita aperto dagli iperparassitoidi per sfarfallare. Fig. 33 - Maschio adulto di I. alternator, 
che presenta antenne bruno scure con anello bianco.Si tratta di un endoparassitoide larvo-pupale

Fig. 28 Fig. 29

Fig. 30 Fig. 31

Fig. 32 Fig. 33
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Fig. 34 - Emergenza degli adulti di T. prerogator (parassitoide primario), E. steffani (parassitoide secondario) e E. amethystinus (parassitoide 
terziario) dalle spoglie larvali di tignoletta. Tra fi tofago e parassitoidi a volte vengono a stabilirsi complesse relazioni. Ad esempio gli stadi 
preimmaginali di Tranosemella prerogator si sviluppano a carico delle larve di tignoletta distruggendole completamente; le larve di T. prerogator 
vengono però parassitizzate da Elasmus steffani, che a sua volta viene parassitizzato da Eutetrastichus amethystinus. Fig. 35 - Femmina adulta 
di Gelis cinctus, che presenta ali anteriori con due fasce scure. È un iperparassitoide legato ai generi Itoplectis spp., Pimpla spp. e probabilmente 
anche a D. infl exus. Fig. 36 - Adulto di E. tibialis. Endoparassitoide larvo-pupale, solitario caratterizzato dalla presenza di tibie dilatate. Fig. 37 
- Bozzoletto di tignoletta con apertura di sfarfallamento di parassitoide A. quadridentata. Questo Imenottero Braconide è un endoparassitoide 
solitario e polifago. La femmina ovidepone nell’uovo della tignoletta, la cui larva, parassitizzata si sviluppa lentamente fi no alla maturità senza 
però riuscire ad incrisalidare. All’interno del bozzolo dell’ospite, tesse un fi ne bozzolo sericeo quasi trasparente entro cui si trasforma in pupa 
e poi in adulto. Fig. 38 - Bozzoletto sericeo trasparente di A. quadridentata al cui interno si intravede la pupa di colore giallo. Fig. 39 - Larva 
matura svernante di A. quadridentata

Fig. 34 Fig. 35

Fig. 36 Fig. 37

Fig. 38 Fig. 39
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Fig. 40 - Adulto di A. quadridentata. Fig. 41 - Maschio di Frigomalus chrysos appena sfarfallato da crisalide di tignoletta riparata dentro 
il caratteristico glomerulo formato con i residui fi orali (generazione antofaga). Questo Pteromalide si comporta come iperparassitoide. 
Fig. 42 - Larve mature dell’Imenottero Pteromalide D. affi nis all’interno di una crisalide di tignoletta aperta ad arte. Si tratta infatti di un 
endoparassitoide primario di larve o crisalidi, gregario (massimo 14, mediamente 6 individui per ogni crisalide). Fig. 43 - Adulti di D. affi nis 
ammassati all’interno del corpo della vittima ma ormai pronti a sfarfallare. Fig. 44 - Arrivato il momento della fuoriuscita dall’ospite, gli 
adulti di D. affi nis si aprono un foro sulla cuticola e sul bozzoletto con l’aiuto delle mandibole. Fig. 45 - Femmina adulta di D. affi nis. È stato 
osservato che questa specie è in grado di proseguire l’attività di riproduzione in primavera sulle stesse crisalidi svernanti di tignoletta non 
parassitizzate e di continuare poi lo sviluppo sulla prima generazione senza ricorrere ad ospite alternativo

Fig. 40 Fig. 41

Fig. 42 Fig. 43

Fig. 44 Fig. 45
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Figg. 46-47 - Giovane larva di C. fl orus mentre si nutre succhiando dall’esterno la larva di tignoletta. Questo Imenottero Eulofi de si comporta 
infatti come ectoparassitoide gregario degli stadi larvali intermedi. È stato rinvenuto sulla prima e sulla seconda generazione di tignoletta. 
Figg. 48-49 - Larva matura di C. fl orus sul corpo della vittima. Fig. 50 - Pupe neoformate di C. fl orus. Fig. 51 - Femmina adulta di C. fl orus

Fig. 46 Fig. 47

Fig. 48 Fig. 49

Fig. 50 Fig. 51
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Tab. 3 - Alcune specie di parassitoidi completano il loro sviluppo a carico delle larve di tignoletta (parassitoidi larvali), altri iniziano 
a parassitizzare le larve e completano il loro sviluppo sulle crisalidi (parassitoidi larvo-pupali), altre specie ancora ovidepongono e si 
sviluppano solo sulle crisalidi (parassitoidi pupali). In tabella vengono riportati i tassi di mortalità riferiti alle singole specie di parassitoidi 
e distinti in base allo stadio di tignoletta colpito
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Fig. 52 - Pupario di P. nigrina inguainato 
nella cuticola della larva di tignoletta di cui 
si distingue ancora la capsula cefalica e la 
parte terminale del corpo. Questo Dittero 
Tachinide è un endoparassitoide, solitario, 
polifago. Le femmine ovidepongono dentro 
al corpo delle larve di tignoletta. Le larve 
del parassitoide si nutrono dapprima 
delle sostanze di riserva dell’ospite, 
consentendogli così di sopravvivere 
per un certo tempo, poi quando questo 
raggiunge la maturità, e inizia a tessere 
il bozzolo sericeo, ne aggrediscono anche 
gli organi vitali portandolo rapidamente a 
morte. Completato il suo sviluppo questo 
parassitoide forma un caratteristico pupario 
inguainato nella cuticola della vittima

Fig. 53 - Adulto del P. nigrina

 
Generazione

 Antofaga Carpofaga

  Larve Crisalidi Larve Crisalidi

 N° campioni raccolti 192 110 343 100 

 L. botrana sfarfallati 128 11 90 18 

 Mortalità totale 64 99 20 92 

 Parassitoidi 53 86 14 52 

 Predatori 1 2 1 11 

 Funghi entomopatogeni    3 

 CPV + Microsporidio 7 10 4 24 

 Altre cause 3 1 1 2   

 Dicaelotus inflexus  67  47 pupale

 Itoplectis alternans 2 8   larvo-pupale

 Itoplectis tunetana   5 4 larvo-pupale

 Pimpla spuria  1   pupale

 Campoplex capitator 1    larvale

 Tranosemella prerogator 47  6  larvale

 Ischnus alternator  1   pupale

 Gelis cinctus  1   pupale

 Ascogaster quadridentata   1  larvale

 Dibrachys affinis  3 1  larvo-pupale

 Eutetrastichus amethystinus  1   pupale

 Elachertus affinis  1   pupale

 Elasmus steffani   1  larvale

 Habrocytus sp.  2 1  larvo-pupale

 Monodontomerus sp.  1   pupale

 Phytomiptera nigrina 3    larvale
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Predatori
L’attività di contenimento svolta 
dal complesso di predatori osservati 
(Tab. 4) non è stata di facile quantifi-
cazione. Sono state prese in conside-
razione solo le larve e le crisalidi mor-
te con evidenti segni di predazione.

Patogeni
La densità di popolazione di L. bo-
trana è regolata anche dall’azione dei 

Tab. 4 - Elenco dei predatori di L. Botrana rinvenuti nei vigneti

  Ragni

 Salticidae: 
 Philaeus chrysops (Poda) - Salticus sp.

 Clubionidae: 
 Chyrachanthium sp.

 Therididae: 
 Steatoda bipunctata (L.)

  Acari
 Thrombididae: 
 Allothrombium fuliginosus L 

  Insetti

 Dermaptera, Forficulidae:  
 Forficula auricularia L.

 Coleoptera, Malachiidae:  
 Malachius sp.

 Neuroptera, Chrysopidae:  
 Chrysoperla carnea (Steph.)
 Mallada prasinus (Burn.)

 Diptera, Syrphidae: 
 Xanthandrus comtus (Harr.)

I limitatori naturali della tignoletta nell’agroecosistema vigneto

patogeni. Sono state isolate e identi-
ficate più specie di funghi e un virus 
associato spesso a un protozoo mi-
crosporidio (Tab. 5). Mentre i funghi 
risultano particolarmente attivi sulle 
crisalidi svernanti, virus e protozoo 
manifestano la loro patogenicità sugli 
stadi preimmaginali di tutte le gene-
razioni.Molti campioni raccolti in vi-
gneti ed epoche diverse, sono risulta-
ti colpiti sia dal Microsporidio che dal 
CPV. La loro azione sinergica sembra 
determinante nel provocare la rapida 

Fig. 54 - Adulto 
di Allothrombium 
fuliginosum L., 
nell’atto di predare 
una crisalide 
svernante di 
tignoletta. Questo 
Acaro Trombidide è 
abbondante sui ceppi 
di vite soprattutto 
in autunno e fi ne 
inverno
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Fig. 55 - Larva di Xanthandrus comtus (Harr.) su grappolo d’uva alla ricerca di larve di tignoletta di prima generazione. Le larve di questo 
Dittero Sirfi de aggrediscono le larve di tignoletta, ne trafi ggono il corpo con gli uncini boccali e ne succhiano il contenuto fi no a portarle 
a morte. In primavera sono stati spesso osservati i resti di larve di tignoletta di prima generazione completamente svuotate in seguito 
all’attività trofi ca del predatore. Figg. 56-57-58 - Crisalidi di tignoletta invase da micelio del fungo Paecilomyces farinosus. Tra i funghi 
entomopatogeni identifi cati su tignoletta questa specie risulta la più attiva e diffusa (Tab. 6). Attacca prevalentemente le crisalidi svernanti 
ma è stata isolata pure da larve e crisalidi di prima e seconda generazione. Fig. 59-60 - Crisalidi di tignoletta infette dal Virus della 
Poliedrosi Citoplasmatica (CPV) associato al Microsporidio Pleistophora leggeri. Mostrano vistose deformazioni e una colorazione verdastra

Fig. 55 Fig. 56

Fig. 57 Fig. 58

Fig. 59 Fig. 60
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Tab. 5 - Elenco dei patogeni di L. botrana rinvenuti nei vigneti

 Protozoi microsporidi

 Pleistophora legeri 
 (Paillot)

 Virus della poliedrosi citoplasmatica
 Cytoplasmic Polyedrosis Virus 
 (CPV)

  Funghi entomopatogeni

 Paecilomyces farinosus (Holm: Fr.) Brown & Smith
 Verticillium lecanii (Zimm.) Viegas
 Beauveria bassiana (Balsamo) Vuill
 Verticillium aff. lecanii
 Paecilomyces lilacinus (Thom.) Samson

morte della vittima ed abbassare si-
gnificativamente la densità di popo-
lazione della tignoletta (Tab 6).

Tassi di mortalità naturale
I dati rilevati mettono in luce come i 
tassi di mortalità imputabili al com-
plesso degli antagonisti, sono soggetti 
a consistenti variazioni in dipendenza 
da diversi fattori:
- Densità di popolazione della tigno-

letta (densità dipendenza).
- Generazione della tignoletta inda-

gata.
- Strategie di difesa adottate nei vi-

gneti.
- Ambiente circostante, in particolare 

presenza di flora, sia spontanea che 
coltivata, limitrofa ai vigneti in gra-
do di garantire la sopravvivenza di 
eventuali prede e ospiti alternativi.

La mortalità delle larve e crisalidi di 
tignoletta, è legata all’azione predo-
minante dei parassitoidi che si com-
bina con quella dei predatori e dei 
patogeni.
Sono stati registrati livelli di mortali-
tà complessiva piuttosto elevati nella 
prima generazione (50%); essi subi-
scono una flessione nella seconda 
generazione (21%) e ritornano consi-
stenti nella terza (56%) (Figg. 61, 62 
e 63). 
Analizzando le singole cause di mor-
talità è possibile osservare come i pa-
rassitoidi incidono per il 28,5% nella 

 Funghi entomopatogeni % mortalità

 Paecilomyces farinosus 60

 Verticillium lecanii 23

 Beauveria bassiana 10

 Verticillium aff. lecanii 5

 Paecilomyces lilacinus 2

Tab. 6 - Livelli di mortalità degli stadi giovanili di L. botrana causati da differenti funghi patogeni
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Figg. 61-62-63 - Incidenza dei diversi fattori di mortalità naturale e tassi di parassitizzazione delle più 
importanti specie di parassitoidi rinvenute su larve e crisalidi di tignoletta. I dati sono distinti per le diverse 
generazioni di tignoletta e si riferiscono alle % medie sul totale dei campioni raccolti in 5 anni di osservazioni in 
un vigneto veneto

I limitatori naturali della tignoletta nell’agroecosistema vigneto
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Ia generazione; per il 10% nella IIa e 
per il 11,3% nella IIIa.
Per quanto riguarda invece i preda-
tori i livelli medi di mortalità rilevati 
sono di circa il 2% per la Ia genera-
zione, del 1% per la IIa e del 9% per 
la IIIa. 
Per il complesso dei patogeni, la mor-
talità sulla Ia generazione è dovuta 
esclusivamente all’azione del CPV 
associato al Microsporidio; sulla IIa si 
registra una contenuta attività anche 
dei funghi entomopatogeni che ma-
nifestano la loro massima capacità 
infettiva nei confronti delle crisalidi 
svernanti (Figg. 61, 62 e 63).

Infl uenza delle strategie 
di difesa sui nemici 
naturali
In un vigneto della Valpolicella (VR) 
sono state condotte preliminari os-
servazioni riguardanti l’incidenza dei 
trattamenti sull’attività degli entomo-
fagi legati a L. botrana. Negli ultimi 5 
anni il vigneto è stato trattato per una 
parte con esteri fosforici (EF) (un trat-
tamento in seconda e un trattamento 
in terza generazione) e un’altra parte 
con Bacillus thuringiensis (Bt) (due 
trattamenti in seconda generazione 
e due in terza generazione). I livelli 
di mortalità di tutte le generazioni 

 Generazione I II III

  Difesa Bt EF Bt EF Bt EF 

 L. botrana sfarfallati 41 70 51 76 33,5 44

 Mortalità totale 59 30 49 24 66,5 56

 Parassitoidi 46,3 21,5 35,3 11,7 30,4 18,3

 Predatori     7,8 4,7

 Funghi entomopatogeni 5,3 3,9 4,4 3,2 17,3 24

 CPV + Microsporidio 6,6 4,6 8,7 7,5 8,4 7,3

 Altre cause 0,8  0,5 1,6 2,6 1,7

 Dicaelotus inflexus 19,6 11,1 27 8,5 21 15,2

 Itoplectis alternans 3  0,5   

 Itoplectis tunetana 1,7 0,64    1

 Pimpla spuria 1 1,95   5,7 

 Tranosemella prerogator 17,3 6,5 4,8   

 Ascogaster quadridentata   1,5 1 2,7 

 Dibrachys affinis      2,1

 Elasmus steffani 1,7     

 Monodontomerus sp. 1 0,64    

 Phytomyptera nigrina  0,64 0,5 2,1  

Tab. 7 - Mortalità e tassi di parassitizzazione di L. botrana in un vigneto trattato con Bacillus thuringiensis (Bt) e con Esteri Fosforici (EF)
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risultano nettamente inferiori nel-
l’area trattata con EF rispetto a quelli 
nell’area trattata con Bt (Tab. 7). In 
particolare gli effetti collaterali più 

Tab. 8 - Mortalità degli stadi giovanili di L. botrana in vigneti condotti con difesa chimica e biologica. Legenda: Bt = Bacillus 
thuringiensis; EF = Esteri Fosforici; MAC = Acceleratori della muta; IGR = Regolatori di crescita; P = Piretro

I limitatori naturali della tignoletta nell’agroecosistema vigneto

  Difesa chimica Difesa biologica

 Anno 2000  2001  2000 2001

 Generazione 2a 3a 1a 2a 3a 2a 3a 1a 2a 3a

 Trattamenti insetticidi 1IGR     1 EF 1MAC 2 Bt     2 P 2 Bt

  2 EF       1 EF 1 P        

 n° larve/grappolo

 n°crisalidi per fascia trap. 1,3 0,9 0,9 1,7 5,2 1,5 1,7 0,7 1,8 1,4

 L. botrana sfarfallati 63,7 12,9 69,5 59,0 3,3 52,2 5,0 77,3 74,0 4,0

 Mortalità totale 36,3 87,1 30,5 41,0 96,7 47,8 95,0 22,7 26,0 96,0

 Cause di mortalità                    

 Parassitoidi 25,5 6,4  8,3 23,7 39,8 32,0 18,3 7,6 14,0 38,0

 Predatori 2,5 22,6 11,1 3,0 17,7 5,5 11,7 7,6 3,4 14,0

 Funghi entomopatogeni 1,3 25,8   1,5 19,3 1,0 38,3   0,8 22,0

 CPV + Microsporidio 4,5 22,1 11,1 10,8 13,8 5,5 16,7 7,6 6,4 14,0

 Altre cause 2,5 9,7   2,0 6,1 3,8 10,0   1,4 8,0

 Parassitoidi          

 Dicaelotus inflexus 2,5   5,5 1,0 12,2 4,9 6,7   1,1 14,0

 Itoplectis alternans 0,6                  

 Pimpla spuria         8,3         10,0

 Campoplex capitator 3,8 6,4   13,0 0,5 14,3 8,3 6,0 10,0 2,0

 Tranosemella prerogator 1,3         0,6        

 Agrothereutes abbreviator         0,5          

 Triclistus albicinctus           0,6        

 Exocus tibialis       1,5       1,5 0,3  

 Icneumonidi non identif.       0,5 2,8          

 Ascogaster quadridentata 1,3     4,4   1,6     0,8  

 Microplitis sp.           0,6     0,3  

 Dibrachys affinis 0,6     2,5 0,5 3,8 3,3     2,0

 Eutetrastichus amethystinus     2,8     0,6        

 Calcidoideo non identif. 0,6         0,6     0,5  

 Phytomiptera nigrina 14,6     1,0   4,4     0,8  

 Parassitoidi morti         15,0         10,0

pesanti sono stati registrati sui paras-
sitoidi e riguardano sia diminuzioni 
quantitative (tassi di parassitizzazio-
ne) sia qualitative (numero di spe-
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cie). Altre indagini sono state svolte in 
una azienda condotta per una parte 
in maniera convenzionale e per una 
parte in maniera biologica. I risultati 
ottenuti indicano che l’incidenza dei 
limitatori naturali sulle popolazioni 
di tignoletta è tendenzialmente mag-
giore nei vigneti dove si applica una 
difesa biologica. 
L’impiego però di prodotti insetticidi 
ad azione abbattente come il Piretro 
(P), porta ad un a significativa ridu-
zione dei livelli di parassitizzazione 
(Tab. 8).

Considerazioni conclusive
Tra i nemici naturali della tignoletta, 

I limitatori naturali della tignoletta nell’agroecosistema vigneto

il ruolo più importante è sostenuto 
dai parassitoidi dei quali sono sta-
ti identificate più di 30 specie attive 
soprattutto su larve e crisalidi della 
terza generazione.
L’azione letale dei parassitoidi si 
combina con quella dei predatori e 
dei microrganismi patogeni (funghi, 
protozoi e virus) in grado di provo-
care epidemie mortali sugli stadi gio-
vanili. 
Nell’ insieme questi nemici naturali, 
giocano un ruolo importante, anche 
se non sempre decisivo, nel controllo 
biologico della tignoletta a condizione 
però che la loro preziosa attività ven-
ga salvaguardata mediate l’adozione 
di razionali pratiche fitoiatriche.
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Controllo delle tignole della vite mediante 
l’applicazione della confusione 
sessuale su scala territoriale: 
la ventennale esperienza trentina
C. Ioriatti, L. Mattedi, E. Mescalchin, M. Varner 

Introduzione
La confusione sessuale, come attual-
mente applicata contro gli insetti, 
consiste nel rilascio in campo e per 
lunghi periodi di tempo di feromoni 
sessuali sintetici, in modo da impe-
dire la riproduzione della specie in-
terferendo con il suo comportamento 
di richiamo sessuale. Questo metodo 
di difesa permette di controllare con 
buoni risultati sia Lepidotteri sia altri 
insetti che basano la loro comunica-
zione su messaggi chimici a lunga di-
stanza (Miller et al., 2006).
La regione Trentino Alto Adige è 
riconosciuta come pioniera in Italia 
nell’applicazione di strategie di con-
trollo degli insetti dannosi alla vite e 
al melo con tecniche basate sull’in-
terferenza con il loro comportamen-
to. In Alto Adige il processo è partito 
all’inizio degli anni novanta a causa 
della ridotta disponibilità degli inset-
ticidi tradizionali in melicoltura, an-
che in seguito a crescenti fenomeni 
di resistenza ai prodotti inibitori della 

sintesi della chitina (Waldner, 2005). 
Nello stesso periodo sono state con-
dotte in Trentino le prime esperienze 
di controllo dei fitofagi tramite con-
fusione sessuale in viticoltura (Ioriatti 
e Vita, 1990; Ioriatti et al., 2004). In 
questo caso non si erano verificati 
problemi di ridotta efficacia degli in-
setticidi; la ricerca di metodi di con-
trollo a basso impatto, alternativi ai 
mezzi chimici, è stata mossa dalla 
consapevolezza dei rischi nell’utilizzo 
di prodotti tossici sia per gli operatori 
che per l’ambiente. In breve tempo 
l’uso della confusione sessuale è pas-
sato da una fase sperimentale ad un 
programma di applicazione su larga 
scala, e dopo 10 anni la superficie 
coinvolta ha raggiunto circa 27.000 
ha (Tab. 9), la più vasta area trattata 
con feromoni in Italia.
Sebbene nate da differenti motiva-
zioni, le esperienze maturate nelle 
due colture, melo e vite, sono state 
di reciproco aiuto per lo sviluppo e 
la diffusione di tale metodo; que-
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sto successo è stato ottenuto grazie 
alla costante collaborazione ed allo 
scambio di conoscenze tra ricercatori 
e tecnici coinvolti a diversi livelli nei 
due programmi di controllo a livello 
territoriale.
L’adozione della confusione sessuale 
in Trentino è stata favorita da speci-
fici fattori socio-economici ed agro-
nomici presenti in questa provincia 
e dalle caratteristiche bio-etologiche 
delle specie bersaglio. In primo luo-
go l’attività scientifica e di assistenza 
tecnica svolta dall’Istituto Agrario di 
San Michele all’Adige ha posto le 
basi grazie alle quali è stata dimo-
strata l’effettiva efficacia della tecni-
ca della confusione sessuale. Inoltre 
queste azioni sono state coadiuvate 
dall’estesa ed attiva organizzazione 

cooperativistica, che gode di grande 
considerazione nella regione. In par-
ticolare, il lavoro svolto dalle Cantine 
Mezzacorona (Mezzocorona, Trento) 
(Fig. 64), ha permesso di supera-
re con successo alcuni dei problemi 
operativi che hanno limitato l’adozio-
ne della confusione sessuale nel pas-
sato, quali la ridotta estensione delle 
singole aziende agricole. A partire 
dall’inizio degli anni ’90 questa orga-
nizzazione ha promosso campagne 
informative, incoraggiato l’uso della 
confusione sessuale e provveduto 
a fornire ai soci i necessari supporti 
finanziari ed organizzativi (Varner e 
Ioriatti, 1992; Varner et al., 2002). 
Infine, uno dei fattori chiave che ha 
contribuito alla rapida adozione del-
la confusione sessuale in questa area 

 Melo Vite

 Trentino  Alto Adige  Trentino  Alto Adige 

 3.150 13.800 9.000 700

Tab. 9 - Superfi ci trattate con confusione sessuale in Trentino ed in Alto Adige nel 2007

Fig. 64 - Cantine 
Mezzacorona
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viticola italiana è stata l’attiva colla-
borazione tra l’industria chimica, le 
istituzioni tecniche e scientifiche ed il 
locale sistema di cooperative.

Ottimizzazione 
nell’applicazione del 
protocollo: dall’IPM 
all’AWPM
Le prime sperimentazioni di campo 
per controllare la tignoletta della vite 
con la confusione sessuale iniziarono 
alla fine degli anni’80 nell’area viti-
cola chiamata “Rotaliana”. Partners 
del programma erano ricercatori di 
IASMA, consulenti del servizio di as-
sistenza tecnica (ESAT) ed agricolto-
ri. Gli obiettivi del programma erano: 
ridurre i trattamenti con insetticidi 
fosforganici, applicare la confusione 
sessuale, incentivare il controllo bio-
logico degli acari, proteggere la salute 
degli operatori, migliorare la profes-
sionalità di agricoltori e tecnici, ridur-

re l’esposizione pubblica ai residui, 
incrementare la percezione che uva 
e vino siano prodotti con standard di 
alta qualitá, promuovere l’immagi-
ne di un’agricoltura pulita che possa 
integrare, piuttosto che ostacolare, il 
valore dell’ambiente per il mercato 
turistico. 
A partire da una piccola area (14 ha) 
nel centro della cittadina di Mezzoco-
rona, circondata da zone residenziali, 
la superfice trattata si è incrementata 
anno per anno fino a coprire l’inte-
ra area viticola Rotaliana (233 ha) 
(Fig. 65).
Questa attività di ricerca prelimina-
re ha permesso di mettere a punto 
il metodo e di capire quali fossero i 
fattori chiave per il suo successo, vale 
a dire: 
1) la densità di popolazione del fito-

fago; 
2) l’approccio su larga scala; 
3) la qualità dei diffusori.

1. Le larve della prima genera-
zione si nutrono sui fiori; esse 
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Fig. 65 - L’area 
viticola denominata 
“Rotaliana”
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non causano danni significativi e 
normalmente non viene consiglia-
to alcun trattamento insetticida. 
Nella viticoltura svizzera la soglia 
di intervento proposta è del 40% 
di grappoli attaccati se ci si affida 
esclusivamente alla difesa chimica, 
mentre la soglia è estremamente 
più bassa quando viene applicata 
la confusione sessuale. Infatti, qua-
lora si riscontrassero più del 5% 
dei grappoli danneggiati in prima 
generazione si renderà necessario 
un trattamento chimico contro le 
larve della seconda generazione 
(Charmillot et al., 1997). Conside-
rando la produzione media delle 
principali varietà coltivate in Tren-
tino, questa soglia corrisponde a 
2.500-5.000 larve/ha. Tali valori 
sono dello stesso ordine di gran-
dezza di quelli proposti da Louis, 
Schirra e Feldhege (1997) come 
massimo livello di densità di popo-
lazione della tignola per l’applica-
zione della confusione sessuale.

2. I risultati di esperimenti pilo-
ta condotti nella piana Rotaliana 
in collaborazione con le Cantine 
Mezzacorona avevano dimostra-
to che la tecnologia proposta era 
in grado di controllare L. botrana 
come o anche meglio della lotta 
chimica tradizionale, a condizione 
di essere applicata su vaste super-
fici. L’efficacia della confusione 
sessuale aumenta all’aumentare 
dell’area trattata (Varner et al., 
2001a). 
Poichè la superficie media azienda-
le è di circa 1,5 ha, frequentemen-
te divisa in piccoli appezzamenti 
sparsi, l’azione di coordinamento 
dei consulenti locali e delle coo-
perative è stata fondamentale per 
il successo del programma. I pro-
tocolli della confusione sessuale in 
viticoltura raccomandano 500 dif-
fusori per ettaro, uniformemente 
distribuiti ed ognuno a copertura 
di una superficie di 20 m2. I proto-
colli prevedono anche raccoman-
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dazioni sulla superficie minima 
da trattare, sulle zone tampone e 
sui trattamenti di bordo. Inoltre si 
suggeriscono distribuzioni diffe-
renziate in relazione alle pendenze 
ed alla direzione dei filari, poichè 
esse influenzano l’emissione del 
feromone. Specifiche esperienze 
dimostrano che una distribuzio-
ne irregolare dei dispensers, con 
il 70% del dosaggio concentrato 
nella parte alta della superficie del 
vigneto in pendenza e con il 30% 
uniformemente distribuito nella 
rimanente parte, possa essere più 
efficace. 
A prescindere dal tipo, è consiglia-
bile che gli erogatori siano fissati 
al tralcio all’altezza dei futuri grap-
poli dove saranno protetti dalla ra-
diazione solare diretta e dalle alte 
temperature. 
Il tempo stimato per l’applicazione 
varia da 1,5 a 3 ore per ettaro per 
operatore a seconda delle caratte-
ristiche del vigneto.

3. La confusione sessuale nei vi-
gneti si basa sull’applicazione 
manuale di diffusori di feromone 
detti “a serbatoio” uniformemen-
te distribuiti nel vigneto. Diverse 
formulazioni sono disponibili: Di-
spensatori Basf ad ampolla doppia 
Rak (1, 2, 1+2 e 2R) (Fig. 66) e 
Shin-Etsu/CBC annodabili in po-
lietilene a fili uniti e di tipo doppio 
Isonet (E, L, Lplus e LE) (Fig. 67). 
Questi differenti tipi di diffusori 
hanno ben pochi elementi in co-
mune. 
A parte la soluzione di feromone 
sintetico, che è la stessa per tutti i 
tipi ed è fornita da poche industrie 
chimiche, il contenuto specifico, le 
caratteristiche fisiche e chimiche 
del materiale, la dimensione e la 
forma dei diffusori, lo spessore 
delle membrane, variano molto, 
portando a differenti prestazioni 
in termini di andamento di emis-
sione, durata ed efficacia finale. 
Prove di efficacia con differenti 

Fig. 66 -Dispensatore Basf 
ad ampolla doppia Rak
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dispensers sono state effettuate 
lungo un periodo di 10 anni. La 
confusione sessuale è tipicamente 
un metodo preventivo per il quale 
il migliore momento di applicazio-
ne si colloca prima dell’inizio del 
primo volo stagionale dell’insetto 
(Charmillot, 1992). 
La maggior parte dei fallimenti 
registrati in Italia ed all’estero al-
l’inizio degli anni ’90 hanno avuto 
la loro causa principale nell’ap-
plicazione in corrispondenza del 
secondo volo (Arias et al., 1992; 
Cravedi, 1993, 1995; Bagnoli 
e Poggioli, 1996; Bagnoli et al., 
2001). Sebbene la terza generazio-
ne di L. botrana non causi danni 
economici, il suo controllo tramite 
la confusione sessuale è persegui-
to allo scopo di ridurre lo svilup-
po della popolazione svernante 
ed il rischio potenziale di densità 
eccessive della prima generazione 
dell’anno successivo. È necessario 
quindi che i diffusori assicurino un 

idoneo rilascio di feromone dalla 
fine di marzo fino a tutto settem-
bre. 
I tassi di rilascio del feromone 
sono stati determinati tramite ana-
lisi gas-cromatografiche di estratti 
in etanolo di differenti tipi di diffu-
sori esposti in campo. 
La preferenza per i dispensers Iso-
net è dovuta principalmente alla 
loro longevità. 
In Trentino una emissione media 
stagionale di almeno 23 ± 8 mg/
ha/h è di solito sufficiente ad assi-
curare un adeguato controllo della 
tignoletta. 
È stato inoltre dimostrato che i 
dispensers Isonet LE sono bio-
logicamente attivi sul comporta-
mento dell’insetto anche durante 
la primavera dell’anno successi-
vo all’applicazione (Anfora et al., 
2005), e pertanto potenzialmente 
in grado di contribuire ad un in-
cremento di efficacia del metodo 
(Fig. 68).

Fig. 67 - Dispensatore 
ShinEtsu/CBC Isonet

Controllo delle tignole della vite mediante l’applicazione della confusione sessuale 
su scala territoriale: la ventennale esperienza trentina



62 Le tignole della vite

La seconda fase: 
l’applicazione su larga 
scala 
I primi soddisfacenti risultati hanno 
spinto le cooperative di altre aree 
viticole ad aderire al programma e 
rapidamente la confusione sessuale è 
diventata la tecnologia standard per 
il controllo delle tignole della vite in 
Trentino. Tecnici e cooperative han-
no lavorato insieme nel promuovere il 
metodo ed organizzare l’applicazione 
in campo dei dispensers. Inizialmente 
l’area trattata è stata selezionata dai 
tecnici come la più vicina alle zone 
residenziali e la più uniforme in di-
mensioni e forma. 
L’amministrazione provinciale ha 
supportato una parte dei costi dei dif-
fusori nel quadro delle attività volte 
a promuovere lo sviluppo di strate-
gie ecocompatibili di lotta alle specie 
dannose. 
Dal 1998 al 2001 il contributo è va-
riato dallo 0 al 50 % del costo degli 
erogatori a seconda dell’anno e del 

tipo considerato. Tale costo è stato 
supportato al 100 % per le aziende 
biologiche certificate. Nello stesso 
periodo la superficie dell’area trattata 
si è incrementata da 700 a 5.500 ha 
e, di conseguenza, l’investimento del 
programma è passato da 35.000 a 
111.000 euro.
Dal 2002 il sistema di sussidio per 
lo sviluppo e la diffusione delle tec-
niche a basso impatto ambientale è 
cambiato: gli agricoltori in possesso 
di una superficie minima (2.100 o 
1.500 m2 per dispenser singoli o dop-
pi rispettivamente) che applicheran-
no la confusione sessuale per almeno 
5 anni, riceveranno la differenza di 
costo tra la confusione sessuale e la 
gestione chimica. 
Questa differenza è stimata in 75 e 
130 euro rispettivamente per il con-
trollo solo di L. botrana o di entram-
be le tignole della vite. 
Appena partito nel 2002 tale nuovo 
programma è stato esteso a più di 
8.000 ha.
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vigneto in diversi 
anni consecutivi
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Organizzazione
L’espansione della confusione ses-
suale in nuove zone è mediata dalle 
cooperative. I diffusori sono acqui-
stati dalle cooperative e distribuiti ai 
soci sotto la supervisione del tecnico 
di zona IASMA e dei tecnici delle 
cooperative. Il tecnico illustra all’agri-
coltore durante l’inverno gli obiettivi 
del programma e presenta i risultati 
ottenuti. In prossimità del periodo 
di applicazione gli agricoltori sono 
chiamati nuovamente dal tecnico per 
ricevere i diffusori e le istruzioni per 
la loro corretta applicazione in cam-
po. Nei primi anni di applicazione, 
diffusori aggiuntivi sono forniti alle 
aziende collocate nelle zone di bor-
do dell’area trattata o nella sua parte 
sopravento.
Una serie di appezzamenti sono se-
lezionati per l’attività di verifica e di 
monitoraggio delle trappole instal-
late; i vigneti sono scelti sulla base 
della loro posizione (bordo) e/o sulla 
presenza storica di elevate popola-

zioni. La valutazione dell’efficacia 
sulla prima generazione è effettuata 
nel periodo in cui è presumibilmente 
presente l’attività larvale sulle infiore-
scenze. In caso di presenza, i tratta-
menti contro la seconda generazione 
sono decisi usando le soglie di danno 
stabilite da Charmillot et al. (1997) 
e la cui validità è stata conferma-
ta anche per la provincia di Trento 
(Varner et al., 2001b). All’inizio della 
seconda generazione l’attività di ve-
rifica è attuata nei vigneti selezionati 
da personale preparato, allo scopo 
di valutare la presenza di uova sugli 
acini. Una valutazione finale di effi-
cacia è condotta in prossimità della 
raccolta.

Risultati
L’applicazione estensiva della con-
fusione sessuale per il controllo di L. 
botrana ha avuto come conseguenza 
la notevole riduzione del fitofago sul-
l’intera area viticola. La popolazione 
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è diminuita più rapidamente nelle 
zone in cui più ampie erano le aree 
trattate; in tali situazioni il metodo ha 
permesso di mantenere stabilmen-
te una bassa densità di popolazione 
anche negli anni successivi (Varner et 
al., 2001a).

Fitofagi secondari
A causa dell’estrema selettività del 
metodo, nuovi spazi si sono creati per 
occasionali pullulazioni di quelli che 
usualmente sono considerati fitofagi 
secondari. Il più importante di essi è 
la Eupoecilia ambiguella, la cui com-
parsa iniziò alla fine degli anni ’90 
in una zona collinare (Faedo) dopo 
due anni di applicazione estesa del-
la confusione sessuale nei confronti 
di L. botrana (Varner et al., 2001b). 
I grappoli infestati sono stati trovati 
principalmente nei vigneti adiacenti 
il bosco. L’area è riconosciuta come 
favorevole alle infestazioni di E. am-
biguella, ma la specie non aveva 
mai provocato danni economici in 
precedenza poiché efficientemente 
controllata dai trattamenti insettici-
di usati contro L. botrana. A partire 
dal 2001 sono stati applicati diffusori 
doppi (Isonet LE), prima nelle aree 
in cui il rischio di pullulazioni era più 
elevato ed in seguito su tutta l’area 
viticola provinciale. Grazie all’inten-
sa collaborazione con le industrie, è 
stato sviluppato un nuovo tipo di di-

spenser (Isonet L+), contenente 90 
% di E7,Z9-12:Ac (L. botrana) + 10 
% Z9-12:Ac (E. ambiguella). Questo 
nuovo diffusore doppio, il cui costo è 
solo del 2% più elevato di quello sin-
golo, si è dimostrato in grado di con-
trollare il fitofago chiave L. botrana 
e di prevenire, nello stesso tempo, le 
infestazioni di E. ambiguella. Il nuovo 
diffusore assicura un rilascio costante 
di adeguati quantitativi di feromone 
per l’intero periodo in cui si svolgono 
i 3 voli di entrambe le specie (apri-
le-settembre). Con l’attuale densità 
di popolazione, riscontrabile nelle 
principali aree viticole di Trentino ed 
Alto Adige, una emissione di 2,3 ± 
0,5 mg/ha/h, così come assicurato da 
questi diffusori, è considerata suffi-
ciente a prevenire gli accoppiamenti 
di E. ambiguella. La selettività della 
confusione sessuale determina tem-
poranei outbreaks di altri fitofagi, in 
passato tenuti sotto controllo dall’ef-
fetto collaterale degli insetticidi ap-
plicati contro le tignole. È il caso ad 
esempio del tortricide Argyrotaenia 
ljungiana (Thunberg), la cui compar-
sa è però localizzata e di solito non ri-
chiede specifici trattamenti insetticidi 
(Varner et al., 2001b).

Riduzione dei costi
Anno dopo anno la diminuzione del 
livello di popolazione degli insetti de-
terminato dalla costante applicazione 
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della confusione sessuale ha permes-
so di ridurre la densità di erogatori 
utilizzati nelle parti centrali delle aree 
trattate. Esperienze in questo senso 
sono state condotte in diverse parti 
della provincia (piana rotaliana, bas-
so sarca) arrivando anche all’applica-
zione di solo metà del numero di di-
spensatori raccomandato senza che 
ciò comportasse riduzioni di efficacia 
nel controllo. Tale nuovo approccio 
può contribuire alla competitività 
economica di questa biotecnica per il 
controllo delle tignole della vite.

Conclusioni
Quando 20 anni fa iniziarono le pri-
me sperimentazioni in campo sulla 
confusione sessuale, non si poteva 
immaginare un così grande succes-
so. Il beneficio di questa tecnologia 
non è soltanto valutabile in termini di 
migliore efficacia rispetto al controllo 
chimico. 
La maggiore ricaduta della sua ap-
plicazione diffusa risiede nel miglio-

ramento della qualità della vita delle 
persone che vivono nei pressi delle 
zone coltivate. Da una valutazione 
eseguita all’inizio degli anni novanta 
(Ioriatti et al., 1993), prima dell’ap-
plicazione della confusione sessuale 
il 60 % degli agricoltori controllava 
le tignole per mezzo di 2 trattamen-
ti chimici all’anno ed il 31% con 1 
(il resto non utilizzava trattamenti). 
Chlorpyrifos-m era l’insetticida mag-
giormente utilizzato, il che significa 
che su 8.800 ha di vigneto erano 
annualmente applicate tra le 7 e le 
17 tonnellate di pesticida (a seconda 
delle formulazioni usate). Allo stato 
attuale non sono più necessari tratta-
menti insetticidi per il controllo delle 
tignole della vite sulla maggior parte 
dell’area vitata trentina. Sporadici 
interventi chimici sono richiesti sol-
tanto in vigneti di piccole dimensioni 
ed isolati durante annate particolar-
mente favorevoli allo sviluppo degli 
insetti. Il rischio di effetti collaterali 
dei pesticidi sugli organismi utili così 
come sulle persone sono drastica-
mente ridotti.

Controllo delle tignole della vite mediante l’applicazione della confusione sessuale 
su scala territoriale: la ventennale esperienza trentina
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Nuove strategie di 
utilizzo dei feromoni 
sessuali: 
il disorientamento
G. Angeli, M. Baldessari, G. Anfora

L’esigenza di sostituire per il controllo 
delle tignole della vite le tradizionali 
tecniche fitoiatriche, basate sull’uti-
lizzo di agrofarmaci ad ampio spettro 
d’azione, con tecniche a basso impat-
to ambientale, ha portato alla messa 
a punto di metodi di controllo alterna-
tivi. Tra questi, l’impiego di feromoni 
di sintesi suscita crescente interesse 
sia per l’efficacia dimostrata sia per il 
ridotto impatto sugli agroecosistemi. 
Il principale obiettivo dell’applica-
zione dei feromoni, l’inibizione degli 
accoppiamenti, determina la riduzio-
ne della popolazione larvale e può 
essere ottenuto con differenti mecca-
nismi, diversamente sfruttati dai vari 
sistemi di distribuzione che negli anni 
più recenti sono stati proposti. 
Il metodo più diffuso è comunemente 
chiamato “metodo della confusione 
sessuale” ed è basato sulla emissio-
ne di elevate quantità di attrattivo da 
un numero relativamente limitato di 
erogatori (400-1.000 per ettaro); la 
confusione dà i migliori risultati su 

appezzamenti di grandi dimensioni e 
forma regolare, dove il feromone può 
mantenere concentrazioni costanti su 
tutta la superficie.
La tecnica del “disorientamento”, 
invece, mira ad inibire gli accoppia-
menti tramite l’applicazione di un 
maggior numero di erogatori (1.500-
2.000/ha) che rilasciano quantità di 
feromone di poco superiore ai richia-
mi emessi dalle femmine (Anfora et 
al., 2007). 
In pratica le tracce feromoniche pro-
dotte dai diffusori entrano in compe-
tizione con quelle naturali prodotte 
dalle femmine. In questo modo i 
maschi sono attratti dai diffusori e di-
stolti dalla ricerca delle femmine, per 
questo motivo la tecnica del disorien-
tamento è detta anche ”distrazione 
sessuale” (Sanders, 1996; Cravedi, 
2001; Maini e Acinelli, 2001) (Fig. 
69, 70 e 71). La tecnica del diso-
rientamento ha dimostrato buona 
efficacia nei confronti della cidia del 
pesco (Molinari et al., 2000), della 

Nuove strategie di utilizzo dei feromoni sessuali: il disorientamento
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carpocapsa del melo (Angeli et al., 
2007), ma anche delle tignole della 
vite (Anfora et al., 2007); utilizza mi-
nori quantità di feromone rispetto al 
metodo della confusione e può essere 
applicata per la protezione di vigneti 
di modeste dimensioni.
Con l’intento di far conoscere le po-
tenzialità del metodo del disorien-
tamento nella difesa della vite dagli 
attacchi di tignole, ma anche di indi-
carne le corrette modalità di utilizzo e 
di gestione in campo, sono di seguito 
fornite alcune considerazioni desun-
te dalle sperimentazioni condotte in 
Trentino. 

Caratteristiche e 
applicazione degli 
erogatori
I diffusori per il disorientamento alle 
tignole Ecodian (Isagro, Italia), realiz-
zati in materiale biodegradabile Ma-
ter-Bi®, sono attualmente ancora in 

sperimentazione ma l’iter registrativo 
è in fase avanzata presso il Mipaaf. 
La loro forma a gancetto rende sem-
plice e veloce l’applicazione ai tralci 
(Fig. 72). 
In presenza contemporanea delle 
due specie di tignole (L. botrana ed 
E. ambiguella), è necessario appli-
care erogatori “doppi”, che conten-
gano cioè il componente principale 
del feromone emesso da entrambe le 
specie (dodecadienyl acetato e dode-
cenyl acetato).
Gli erogatori si applicano in nume-
ro di 1.500-2.000/ha posizionandoli 
all’altezza della fascia dei grappoli, a 
seconda della forma di allevamento, 
in modo da creare una rete di punti 
di emissione del feromone. Più alta è 
la densità di popolazione delle tigno-
le, maggiore deve essere il numero di 
erogatori necessari affinché il sistema 
sia efficace. 
Se si considera un numero medio 
di 1.500-2.000 erogatori/ha e, dato 
che ogni diffusore contiene circa 10 

Fig. 69 - Le femmine inviano 
dei segnali feromonali che 
vengono percepiti dai maschi 
della specie anche a lunghe 
distanze

Fig. 70 - I maschi risalgono 
la “piuma” odorosa 
di feromone sessuale, 
uscendone periodicamente, 
sino a raggiungere la fonte di 
emissione

Fig. 71 - Le tracce 
feromoniche prodotte dai 
diffusori di disorientamento, 
chiamate anche false tracce, 
entrano in competizione con 
quelle naturali prodotte dalle 
femmine
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mg di attrattivo, vengono distribui-
ti circa 15-20 g/ha di feromone per 
ogni applicazione. Nella pratica di 
distribuzione è meglio evitare di ag-
ganciare gli erogatori ai fili di ferro di 
sostegno della vite, in quanto, riscal-
dandosi velocemente al sole accele-
rano l’emissione di feromone dagli 
erogatori. Sono invece da preferire 
i tralci con diametro simile al gancio 
dell’erogatore per evitare che cada a 
terra a seguito della pressione eser-
citata col passaggio dell’atomizzatore 
durante i trattamenti fitoiatrici. 
Per garantire un’adeguata protezio-
ne dei bordi del vigneto, soprattutto 
nei casi di appezzamenti di dimen-
sioni contenute (1-2 ha) o di forma 
irregolare (es. fascia lunga e stretta), 
può essere opportuno costituire una 
fascia di erogatori esterna al vigneto 
di almeno 5-10 m. È importante che 
l’installazione dei diffusori sia antici-
pata rispetto alla comparsa dei primi 
adulti della generazione di tignole 
oggetto di disorientamento, in modo 

da evitare gli accoppiamenti fin dal-
l’inizio del volo

Il controllo della tenuta 
del sistema
La tecnica del disorientamento, ana-
logamente alla confusione sessuale 
richiede un attento monitoraggio 
della situazione in campo, allo scopo 
di tenere sotto controllo la tenuta del 
sistema. 
Per questo è opportuno dislocare al-
l’interno dei vigneti a disorientamen-
to almeno 1-2 trappole di monito-
raggio per ciascuna specie di tignola 
presente, da ispezionare con regolare 
cadenza settimanale. Esse funziona-
no come ”trappole spia” in grado 
cioè di segnalare eventuali situazioni 
a rischio. 
Con il disorientamento, a differenza 
della confusione, un’eventuale situa-
zione di rischio di danno è meglio 
segnalata dalle trappole di monito-

Nuove strategie di utilizzo dei feromoni sessuali: il disorientamento

Fig. 72 Diffusore per il 
disorientamento Ecodian 
a gancetto
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raggio, considerato che gli erogatori 
standard di monitoraggio hanno una 
capacità attrattiva che compete sia 
con quella esercitata dalle femmine 
vergini che con le false scie prodot-
te dagli erogatori di difesa. Tuttavia, 
nelle aree viticole laddove risulta-
no molto diffuse le tecniche a base 
semiochimica (feromoni), come in 
Trentino Alto Adige, le indicazioni 
fornite dalle trappole spia non sem-
pre sono risolutive. Per questa ragio-
ne il ricorso al controllo visuale sui 
grappoli di eventuali ovideposizioni 
e soprattutto delle prime penetrazioni 
larvali è da considerarsi sempre ne-
cessario in quanto è l’unico strumen-
to sicuro a garanzia della funzionalità 
del sistema.
Una regolare e prolungata erogazio-
ne di feromone dal dispenser esposto 
nel vigneto, rappresenta una con-
dizione fondamentale per garanti-
re il disturbo degli accoppiamenti 
(Fig. 73). Tendenzialmente al veri-
ficarsi di elevate temperature e di 

ventosità l’erogazione è più veloce 
e perciò la durata d’azione si riduce 
rispetto ad aree più fresche come tal-
volta risultano quelle collinari.

Strategie applicative
Nelle aree viticole caratterizzate da 
clima fresco e mite, come nella zona 
pedemontana del Trentino, sono pre-
senti entrambe le tignole, L. botrana 
ed E. ambiguella, sebbene con mag-
giore presenza la prima, riuscendo a 
sviluppare 2-3 generazioni complete. 
In questi ambienti risultano general-
mente sufficienti due applicazioni di 
erogatori per coprire l’intero periodo 
di volo. 
Diversamente, nelle aree viticole più 
calde dell’Italia settentrionale, come 
le aree collinari venete, prevale net-
tamente la tignoletta, L. botrana, 
che completa sempre tre generazioni 
all’anno e, su vitigni a maturazione 
tardiva riesce anche a sviluppare una 
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quarta generazione, completa o par-
ziale (periodo medio di volo aprile-
settembre). In quest’ultime situazioni, 
per coprire il periodo compreso fra la 
metà di aprile e fine di settembre, 
sono necessarie almeno 3 applicazio-
ni. La tecnica del disorientamento ha 
comunque mostrato in diverse spe-

rimentazioni una favorevole elastici-
tà d’impiego, in quanto può essere 
applicata in momenti differenti nella 
difesa dalle tignole. Positivi risulta-
ti si sono avuti sia con applicazioni 
primaverili, prima dell’inizio dei voli 
di prima generazione, sia intervenen-
do sulle generazioni successive, con 

Fig. 73 - Dinamica di rilascio dei dispensatori per il disorientamento Ecodian (Faedo, 2003) e confronto con 
l’emissione di una femmina di L. botrana. L’emissione di feromone nell’aria è stata calcolata tramite la tecnica 
della microestrazione su fase solida (SPME) ed è espressa in nanogrammi per ora per dispenser a diversi tempi di 
esposizione in campo (Anfora et al., 2007)

Nuove strategie di utilizzo dei feromoni sessuali: il disorientamento
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la possibilità di inserire il sistema in 
una strategia di difesa integrata con 
trattamenti insetticidi (es. Bacillus 
thuringiensis).

Conclusioni
Numerose evidenze sperimentali 
hanno confermato che la tecnica del 
disorientamento verso le tignole della 
vite rappresenta un sistema di difesa 
versatile, che può essere agevolmente 
inserito in strategie fitoiatriche inte-
grate e garantisce buoni risultati an-
che in vigneti con superfici limitate a 
qualche ettaro, purché regolari, anche 
se a giacitura inclinata. Anche questo 
metodo tuttavia ha maggiori possibili-
tà di successo con:
- basse densità di popolazione delle 

tignole
- con vigneti regolari, privi di fallan-

ze, anche se di piccole dimensioni 
- con dimensioni delle piante conte-

nute

Quando la densità di popolazione è 
tendenzialmente elevata, l’applicazio-
ne del disorientamento come unico 
mezzo di difesa non sempre garan-
tisce una protezione completa della 
produzione.
In queste situazioni risulta utile inte-
grare l’impiego degli erogatori con 
trattamenti insetticidi, almeno nei pri-
mi anni, fin tanto che la popolazione 
si riduce; validissime in tal senso sono 
risultate le formulazioni a base di B. 
thuringiensis (Trona et al., 2007). 
La strategia integrata basata sull’utiliz-
zo di insetticida a inizio stagione com-
binata con l’applicazione del disorien-
tamento sul secondo o terzo volo della 
tignoletta, ha fornito degli ottimi risul-
tati. Sebbene la ricerca volta ad otti-
mizzare la tecnica di disorientamento 
alle tignole sia in continuo progresso, 
possiamo tuttavia ritenere che questo 
nuovo metodo a base semiochimica 
si propone come un valido strumen-
to fitoiatrico nella difesa dalle tignole 
della vite.

Nuove strategie di utilizzo dei feromoni sessuali: il disorientamento
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Ricerche innovative sui semiochimici 
per la difesa dalla tignoletta della vite
M. Tasin

La ricerca di alternative agli insettici-
di tradizionali si sta muovendo verso 
metodi selettivi a basso impatto, in 
grado di modificare il comportamen-
to degli insetti dannosi. Tra questi i 
feromoni sessuali rappresentano il 
metodo più promettente e più utiliz-
zato (Cardè e Minks, 1997; Wyatt, 
2003). 
I feromoni sono semiochimici, cioè 
sostanze chimiche segnale, utilizzate 
dagli insetti per comunicare. Tra que-
sti, i feromoni sessuali, sono molecole 
che mediano la fase di accoppiamen-
to. 
I feromoni sessuali sono stati identifi-
cati nei più importanti insetti dannosi 
alle piante e ciò ha portato nell’ultimo 
ventennio ad applicazioni pratiche di 
interesse economico. Il monitoraggio 
di specie fitofaghe con feromoni è 
attualmente utilizzato nei programmi 
di difesa integrata di diverse colture 
agrarie e forestali. Confusione ses-
suale, disorientamento, cattura mas-
sale, attract & kill sono i metodi di lot-

ta agli insetti basati sui feromoni più 
utilizzati in sostituzione agli insetticidi 
e rappresentano a livello mondiale 
circa l’1% del mercato degli agro-
farmaci. Sebbene i metodi basati sui 
feromoni sessuali si siano dimostrati 
validi ed economicamente competi-
tivi anche in Trentino (vedi capitoli 
precedenti di questo manuale), va 
precisato che la loro efficacia non è 
sempre soddisfacente. Ciò è dovuto 
anche al fatto che i feromoni sessuali 
sono in grado di modificare solamen-
te il comportamento dei maschi della 
specie bersaglio, ma non quello delle 
femmine. 
Si avverte quindi la necessità di po-
tenziare le prestazioni di questo me-
todo con mediatori chimici in grado 
di modificare anche il comportamen-
to delle femmine. 
In particolare, alcune sostanze odo-
rose volatili emesse dalle piante sono 
attualmente studiate a questo scopo. 
Tali semiochimici sono coinvolti nel-
la comunicazione tra pianta ospite 
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ed insetto fitofago e sono chiamati 
cairomoni, cioè sostanze che avvan-
taggiano la specie che li percepisce. 
I cairomoni sono potenzialmente im-
piegabili per manipolare il compor-
tamento delle femmine degli insetti 
dannosi (Bruce, Wadhams e Woo-
dcock, 2005; Light e Knight, 2005).
Gli odori in questione rappresentano 
per l’insetto un segnale volatile im-
portante per poter localizzare la pian-
ta da colonizzare. 
Il fitofago trova nella pianta ospite un 
sito di riparo, un sito di riproduzione 
ed anche una fonte alimentare per la 
sua discendenza. 
Le femmine seguono questi segnali 
odorosi con lo scopo di individuare 
i siti di ovideposizione, ovvero gli 
organi vegetali di cui si nutriranno 
le forme giovanili che nasceranno 
dalle uova; i maschi ne sono attratti 
in quanto le possibilità di trovare un 
partner per accoppiarsi sono maggio-
ri nei pressi delle risorse alimentari. In 
alcune specie, anche le larve neonate 

fanno uso dei cairomoni per indivi-
duare gli organi vegetali che costitui-
scono la loro dieta. 
L’interesse nello studio di queste so-
stanze risiede nella possibilità di mo-
nitorare e manipolare il comporta-
mento delle femmine e sono dunque 
potenzialmente utilizzabili per miglio-
rare i metodi basati sui feromoni ses-
suali e come coadiuvanti di insetticidi 
larvicidi.
A questo riguardo, le risposte della 
tignoletta dell’uva nei confronti di 
molecole odorose emesse dalla vite e 
da altri ospiti del fitofago sono state 
studiate presso il Centro SafeCrop e 
presso il Dipartimento di Protezione 
delle Piante di IASMA, su finanzia-
mento del Fondo Unico per la Ricer-
ca della Provincia Autonoma di Tren-
to (Progetti Agribio e SafeCrop). 
Gli obiettivi di questa ricerca sono 
stati: 
1) la verifica dell’attrattività di organi 

vegetali nei confronti della tigno-
letta; 

Fig. 74 - Antenna 
di L. botrana 
preparata nello 
strumento per le 
registrazioni elet-
troantennografi che
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2) la raccolta e l’identificazione delle 
molecole odorose emesse da tali 
organi; 

3) la misurazione dell’attività fisiolo-
gica delle sostanze odorose sull’an-
tenna della tignoletta (Fig. 74); 

4) la valutazione dell’attività biologi-
ca attraverso biosaggi di compor-
tamento. 

Gli esperimenti di comportamento ai 
punti 1 e 4 sono stati effettuati in un 
tunnel del vento allestito in laborato-
rio (Fig. 75). Tali test hanno permes-
so di verificare l’attrattività di diverse 
sorgenti odorose (grappoli, foglie, in-
fiorescenze e sostanze sintetiche) ad 
una distanza di circa 2 m (Tasin et al., 
2005). 

Fig. 76 - Attrazione di femmine di tignoletta dell’uva nei confronti di diverse fonti odorose in esperimenti di 
tunnel del vento. Le risposte contrassegnate da lettere differenti sono signifi cativamente diverse tra loro

Ricerche innovative sui semiochimici per la difesa dalla tignoletta della vite

Fig. 75 - Tunnel del 
vento allestito presso 
i laboratori del Centro 
Ricerche IASMA per 
studiare le risposte 
degli insetti a diverse 
fonti odorose
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In tali esperimenti si è ottenuta l’attra-
zione di femmine fecondate di tigno-
letta verso i grappoli di Vitis vinifera 
e verso gli odori estratti ed isolati dai 
grappoli stessi, mentre femmine ver-
gini e maschi non hanno mostrato 
interesse nei confronti di queste fonti 
odorose. 
Diverse sostanze sono state identifi-
cate dai grappoli e dalle foglie di vite 
ed alcune tra queste hanno evocato 
una risposta fisiologica sulle antenne 
di tignoletta ed in seguito una rispo-
sta comportamentale in tunnel del 
vento (Tasin et al., 2006a; Tasin et 
al., 2006b) (Fig. 76).
La tignoletta non usa solamente l’uva 
come fonte alimentare, ma anche 
molte altre piante spontanee e colti-
vate.
 Tra tutte, vale la pena di citare la 
dafne (Daphne gnidium L.) (Fig. 77 e 
78), un arbusto endemico della mac-
chia mediterranea particolarmente 
gradito dalla tignoletta, in quanto in 
grado di fornire alle larve una dieta 

Fig. 77 - D. gnidium, 
un arbusto di diffusione 
mediterranea, è una 
delle piante ospiti della 
tignoletta dell’uva

Fig. 78 -   Infi orescenza 
di D. gnidium. Oltre ai 
fi ori in diversi stadi 
di sviluppo, si notano 
le bacche in via di 
maturazione

con un valore nutrizionale superiore 
a quello dell’uva stessa. 
Le femmine fecondate possono lo-
calizzare una pianta di dafne ed in 
seguito deporre le loro uova in pros-
simità degli apici vegetativi dotati di 
infiorescenze. 
Le larvette neonate si sviluppano a 
carico di foglioline, gemme fiorali e 
bacche, formando un nido sericeo 
per proteggersi (Fig. 79). 

Fig. 79 - Attacco di larve di tignoletta dell’uva nei 
confronti di un’infi orescenza di D. gnidium

Ricerche innovative sui semiochimici per la difesa dalla tignoletta della vite
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Gli odori emessi da diversi organi ve-
getativi di dafne sono stati identificati 
attraverso analisi chimica ed elettrofi-
siologica (Fig. 80). 
In test di tunnel del vento, tali odori 
sono risultati attrattivi nei confronti 
delle femmine di tignoletta (Fig. 76). 
I risultati preliminari ottenuti in con-
dizioni di laboratorio con le molecole 

Fig. 80 - Risposte elettrofi siologiche (GC-EAD) di antenne di tignoletta dell’uva (EAD) nei confronti di composti 
volatili emessi da infi orescenze di D. gnidium (FID)

odorose isolate da vite e dafne, apro-
no la possibilità di saggiare questi 
composti odorosi quali regolatori del 
comportamento delle femmine di ti-
gnoletta in condizioni di campo. Da 
soli o in combinazione con i feromo-
ni, queste sostanze possono appor-
tare un contributo notevole nella ge-
stione delle popolazioni di tignoletta. 
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Inoltre le informazioni disponibili su 
questi composti possono fornire la 
base per la selezione di varietà meno 
suscettibili nei confronti degli insetti 

e dei microrganismi dannosi alla vite 
(Aharoni et al., 2005; Dudareva e 
Negre, 2005; Goff e Klee, 2006; Ta-
sin et al., 2007).

Ricerche innovative sui semiochimici per la difesa dalla tignoletta della vite
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Entomofagi

Insetti che si nutrono di altri insetti, comprendono:

Predatori 

Essi sono mobili e voraci, in grado di cacciare attivamente e di consumare molte prede 

allo stadio di larva e/o adulto.

Parassitoidi

Essi vivono a spese di un solo individuo vittima (ospite) soprattutto allo stadio larvale, 

instaurando con esso complessi rapporti anatomici e fisiologici e portandolo poi a morte.

A seconda della preferenza alimentare, gli entomofagi possono essere distinti in:

Larvali

Se predano o parassitizzano le larve.

Oofagi

Se predano o parassitizzano le uova.

Pupali

Se predano o parassitizzano le pupe o crisalidi.

I parassitoidi o entomoparassiti inoltre vengono distinti in:

Ectofagi

Se si alimentano rimanendo all’esterno del corpo della vittima.

Endofagi

Se si sviluppano all’interno del corpo della vittima.

Gregari

Se per un solo ospite si sviluppano più individui.

Iperparassitoidi

Se si sviluppano su parassitoidi primari.

Monofagi

Se parassitizzano individui di una sola specie ospite.

Oligofagi

Se parassitizzano individui di poche specie ospiti.

Polifagi

Se parassitizzano individui di molte specie ospiti, appartenenti anche a categorie sistema-

tiche diverse.

Primari 

Se vivono a spese del fitofago dannoso.

Solitari

Se per ogni ospite si evolve un solo individuo.

Glossario
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